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CENNO STORICO 

SULLA FONDAZIONE DI E&COLANO , E SUA DISTBUZIONE 
CORREDATO 

BI OVILI UrLESSIOiri rCLLA «ATOKA OBL MOHTB TCICTIO , 
AWLICABai AHCORA AGLI ALTRI TOLCAni. 

OPUSCOLO 

SDÌ mùmm 

DA LAUBIA IN BASIUCATA^ 

4r 

% Parte Prima. 


Si tìhi frefutrii leetor tkiiioM tìheUi » 

In medium pridem, quot mea Muta dediti 
'Gmudeo non fuerit noster labor irrùus omnù, 
Quod eie aceendit nostra lucerna tuam ; 

I Sin eecue aeeiderit , fruetus nec carjieerie uUot i 

Oaudeo eie edam , nam vobdeee «a( eet : 



dalla TVOGRAFÌA db nATXLLI Via. 


Si 'vende presso Eraneeseo ViUarìo 
SÉtradm Ttinità Maggiore Num, ii. 
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■ MONSIGNOR 

•• 

D. FRANCESCO COLARCELO 

fetcovq di Castellammare' y e Presidente 'della Giunta 
• di pubblica Istruzione. P < 



EcCELLERZA REVnEKTiMIltA 

G . ■ , ,* • 

iascun’ Opera iacontra ' vivi contrassegni di 
pubblica riputazione per due soli motivi , o 
pel merito , cioè , suo intrinseco , ■ ò perchè 
generosamente protetta da qualche letterato 
Kroe, anzi più quest’ultimo mai sempre ca- 
pace fu arrendere immortali' le proprie opere 
degli istessi Scrittori dì raro , e sublime ta- 
lento abbelliti , l’Iliade , e 1’ Odissea di quel- 
1’ antico greco Cantore furono da Greci prez- 
zati , dappoiché quel Domalor dell’Asia cono- 
scendone il merito onorevolmente allogolli in 
quella preziosa cassetta di oro, la quale tem- 
po innanzi formava il più naagnifìco ornamen- 
to nella splendida Regia del soggiogato Re 
Dario, l’ingegnoso Eneide di quel Cigno di 
Mantova prima che fosse promulgato acquistò il 
pubblico favore di una comune approvazione , 
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perchè l’ invitto e glorioso Augusto grande im- 
pegno mostrava } di vederlo pubblicato , nè 
punto dissimile fu la fortuna del Poeta Vàrio, 
non che quella del nostro latino Lirico , il 
quale mediante la protezione del dotto Mece- 
nate al suoi poemi 'procacciò glòria ed immor- 
talità. Or dunque se alle Opere originali de* 
Genii poco men che celestiali assolata bisogna 
le fa degli augusti Imperadori , o di qualche 
illustre Letterato Signore generoso Patrocinio , 
che mai dir si debba di quelli Scrittori miei 
pari dozzinali , e di" pedestre Musa ? a quel- 
le è necessario, a queste diviene indispensa- 
Me , affinchè non, fossero e con più di cen- 
to graffi furiosamente addentate da quella in- 
discreta razza di Critici Nasuti , e quindi con- 
dannate disappassionatmente a quegli affumi- 
cali armadii de’ sucidi pizzicagnoli. 

Laonde, Illustrissimo Signore^ convinto 
essendo del poco , anzi niente merito di que- 
sta mia giovanil fatica, e conscio altronde del- 
la vostra Eroica Clemenza , ardito mi son fat- 
to consacrarla all’ E. V. RR., acciochè fregia- 
ta col vostro Chiarissimo Nome, incontri nel 
pubblico cortesi contrassegni di grata e piacé- 
vole accoglienza, essendo già ben conio fino 
al di là de’ perigliosi scogli , e de’ più erti 
colli tutto quel fastoso Treno di singolari vir- 
ludi , e peregrine Erudizioni , che nel vostro 
benfatto animò lampeggiò su 1’ albore dogli an- 
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ni, € che oggidì disposto con pomposo ceo- 
taplicato ordine, lo seguita con maestosa Cor- 
te nel disimpegno di quella eccelsa dignità spe- 
cnàlmente , a cui il yice*'Dio in Terra Pio 
VII. quanto di felice^, ahrettàntt) di dioloro- 
sa ricordanza , -provvidamente, innalzò pel van- 
taggio di quella vasta Diocesi , in cui risplen- 
’de 1 Alba foriera d un splendidissimo gioriK> • 
da queir ora fortunata , che ,V. E, RR. entrò 
con pietoso decoro , ed universale acclamazio- 
De nella Catredal Chiesa* dr Castellammare : 
Fortunata Diocesi , ora è il tempo- che gongo- 
lar tu puoi di vera gioia , giacché sei diretta 
pel periglioso sentiero del buon costume , e 
della Cristiana Religione da un Prelato , il 
quale battendo le orme degli SS. AA. (i esor- 
ta più col vivo muto esempio , che colla lin- 
gua per altro dotta , ed eloquente. E tu av- 
venturata Giunta della Pubblica Istruzione trion- 
fa pure , or che la maestà del glorioso prete- 
rito monarca Ferdinando i.^eui voglia il Cie- 
o mai sempre gloriare pel vanto^ arrecato spe- 
cialmente alle Sciènze , e belle arti , fa sede- 
re ^l tuo vistoso apogeo un Presidente si Re- 
ligioso, e Saggio ; Preclaro Sìgrvore, ben mi 
avveggo, che la vostra modestia mal soffre 
parlare , ma k vera virtù, ancor- 
ché non voglia, non può il non essere decla- 
mato , perciocché ciascuno a’ raggi di Lei, non 
a trimenti , che la statua di Mennone tocca 


Digitized by Google 



( ▼» ) ^ 

<la’ raggi del Sole là nell* Egitto , forzato si 
senteta lodarla 9 nè sarà stimata .adulazione, 
quella lode , la quale giustamente si attribuii 
8ce al vero .Eroe vìeìugso si ,Non omnis Ictus 
adidatio y ripeto coll S. Abé ;di t Chiaravalle, 
anzi al dir di Seneca yV/g/ da daus. est vitupe-^ 
ralÌQ \ da quali cose convinto abbastanza , mi 
• arresto nel bel ' principio , poiché gli angusti 
liiuiu dello Storico Ceuno sulla fondazione di 
Ercolano, e sua Distruzione ec, non permet- 
tono' il< dilFondermi giusta il merito dell’ E. V. 
RR. ,1 onde me la riserbo .dime quanto basti 
in un’ altra mia Opera, voluminosa , scongiu- 
randola da questo momento a volermene ac- 
cordare. generosamente il dovuto permesso. . 

JEccellentìssimo Signore , sì compiaccia 
dunque L’ E. V. RR. aggradire per ora un 
siiTatto tenue omaggio , che al di lei inèrito 
grande e distinto io oso offerire , affinchè un 
tal parto precoce del mio primipare intelletto 
al pubblico si presenti sotto gli gloriosi auspi- 
ci! di Essa , e nel mentre al numeroso elen- 
co de’ minimi vostri avventurati servi , anche 
io presumo ascrivermi , con piena divozione 
di cuore , e rispetto profondo , passo umil- 
mente a nominarmi , baciandole la sacra destra. 

Napoli 3 i Agosto 1829. « 

Di v. E. RB. ' ’ . ' • 

• Vmitùs., divMìis., *d ulbìdientia. tervila*! 

Mìttm Gillo.’ . , . 
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'Adhuc honoT studiù durai t studeamus ergo ■, nee de* 
sidiae nostrae praetendamus alienam , sunt qui audiant , 
Munì qui legarti , nos modo dignum aliquid awrihus , dlt» 
gnum cartis ejaboremus, 

C. Plùi. Job, iib. IV, jEpIst» 461 
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(IX) 


AL CORTESE LEGGITORE 




MATTEO CALLO 


G. 


feneroio Lettore nel mentre tutto intento mi rattrovo - 
al sollecito com|>imento di alcune Voluminose Opere, fu- 
rando una mica' di tempo , mi argomentai compilare ai- 
dune disseminate contezze sulla Fondazione e Distruzione 
d' Ercolano , non cbe di Pompei, appiccandovi ancora 
i^li^ne altre pitoccate riflessioni sulla natura del nostro 
Moqté Vesuvio , le quali ’con una saggia circonspeziooe 
applicar si possono Mnanche agii altri Vulcani ; mutatis 
mulanàis Nè con ciò vorrei crederei che qualche Filo- 
sofo Lauro Basilico , facendo il Diavolo a quattro , co- 
me dice il nostro Redi , voglia rinfacciarmi ripetendo * 
ciocché un certo Leguleio Rabulista (ora già indegno Mi- 
nistro di quella Diva , la quale da più secoli con tutta 
la bilancia ascese in Cielo ec.) mesi sono spifferò in pre- 
senza di alcuni miei veri Amici e compadroni » Signori 
n miei , ecco uscito di botto un fantastico Antiquario , 

» e maniaco Naturalista , il quale dietro, Dio sa , quale 
» studio di due anni circa , vuole già farsi ctìmare per 
« Filosofo , spacciando per ogni dove voler dare alle 
« stampe or questa , or quell’ opera , egli s| è perdu- 
ti to dietro gli divertinaenti del secolo libertino , me- 
« glio sarebbe e per lui , e per la sua famiglia se ne 
li ritornasse in Provincia , perchè Napoli non è per lui » 
L* amabile mio D< Gilè ! i affettuoso mio D. Pilone ! 1 
Egli non vuole mancare a quel Consilio 'lavare Indigena 
tem de nostri Catechisti ma qui mi arresto , perocché 
allorquando relictis negotiis operam navabo olio meo , eoa 
uno ingegnoso ritrovato , darò una distinta Ipotiposi di 
oqjtesto benemerito personaggio, giacché 
Nec ^uis^uam noceat cupido miài pacis f at ille 
Qui me commorit ( metius non tangere , clamo ) 

Flebit y et insignii tota eantabitur urbe (i) 

{i) fferat. lii.c-iu Satyr. i. 
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Riportrarap T acqua al tnoliao. (Jiò è rero , anzi arcÌTe- 
ro , Mio- discrefro Leggitore, impiemoCcliè dòpo un anno^ 
e mesi , dacché fortunatamente _ ahLaudonai il mainato- 
suolo di Lauria , recandomi nella létferata Napoli , Tole- 
"va presentare alle stampe alcune mie fatiche letterarie , 
ma poi me ne sconsigliai a cagion,di alcuni -riflessi j dip» 
pm stando In Provincia mi si radicò nel destro mio' gób- 
Lo un certo gliirihizzo di voler seguire. Eraclito, il qua- 
le , come gli più asseriscono , non ette alcun Mapslro , 
sicché ritiratomi nel mio gahinclCò , ' cominciai a. scarta 
Lellare una buona parte ai quelli Scrittori più accurati 
nell’ arte salutare del tuon vetvhio rii Coo , a causa che 
una mediocre libreria di mio signor Padre, me ne pre- 
sentò ropporlunità , senza mica nilga pensare a cosiffatte 
materie, né comecchesia alla ragion del dritto riflettere,, 
soggiungendo ancora che ginnto in Napoli , studiai, più 
attentamente la Medicina, che la Giureprudenza ; Quid 
multa, facendomi io stesso l’ appassionato tlocrafo ? Quin- 
di senza di vantaggio con ogni sctie f tozza dico , die co- 
leste poche pagine da me schiccherate nel mezzo alla più 
fiera zuffa dell’ austera armigera Pal)ade,'e dell'’ avvenente 
scandalosa tenere , a cagion della, piia età por tirÒp|>d 
giovanile , come pure pér causa di quél heuedello tem- 
peramento , chiamato da quel dolio Medico di Pergamo 
Cahdum et Humiduiu , sanguigiié , sonò inca- 

pacissime a farmi per tale riconoscere, né ardito mi' fane- 
llo a sperar fa più menoma gloria, e Sé éoslni da baggeo 
vivente cosi tuttavia la pen.sa , io gli 'ripeto esser ègri , 
come in realtà ló è , inimico giuralo dell* occhiazzurraj 
Minerva , e par conseguenza la sua zucCa è mólto dolce 
di sale , o meglio dicendo é allo ’ntuìio insipida. E’ noa 
è cosi amabile mio Lettore ? 

Seribcniciu juyat ipse favor , minuitc^ue lahorem ■ 

Cumque suo cresqens pectore fervei ùpiìs. (i) ^ 

Si , erudito Leggitore , se compiacimento appalesate nel 
ricevere questo prodotto primaticcio del mio giovanile^ rn- 
tellelto , benedirò ben cento volle tutte le ore di quei 


(i) Ovid. ex Pont. Ii6. JIT,^EpJ9, 


W 


. cltiAri giorni , e di quello scure notti , cbe colle Mose 
conversai , è meco stesso congratulandomi degli profusi 
sudori , sarò più contento , che se un raggio di glorie 
caduca , oltrepassasse , al dir d’ Omero , 
raV®" TToyTaio XvìtSyee «<■ ««Te» 

,Ka< flopiuf %'fiet xvKÌy^aipt 

Austcr ubi insanas urf^el sub saxa proccllas , 
Ludijicusque altos àquila rotai impcle fluclus. 

E l’arduità delle altre intraprese fatiche , sarà per me 
un piacevoi giuoco , dimanierachè^ fidanzandovi a tutta 
lena proseguirle j allorché meno il crederete, mostrando- 
mi con esso voi gratissimo , ve ne presenterò gli primi 
volumi. Frattanto siete -pago leggere un tale Opuscolo, 
e nell’ augurarvi gH anni Nestorii , ' ' 

sinccrutn mifii ‘ ‘ ’ ‘ 

Candore nolo reddas judicium peto, (i) " 


(l) Phaedr. Fab. lib. ITI. Prolog. 

Not. — ‘L’ autore mio amicissimo , eJ un tempo anche ca- 
raerala, ha per le mani , oltre ad alcune opere di più Volumi, 
due altri Opuscoli , Ascetico uno , e Medico T altro , i quali 
subito dopo questo Cenno Storico vedranno la pubblica luce : 
Ciò però non deve recar meraviglia , perciocché 1’ autore fin 
^agli anni di sua fanciullezza è stato indefesso nello studio , 
quindi Ja vasta lettura che professa molto a ragione si compro- 
mette manifestarla, facendone partecipe e con dovere la società 
Letteraria, laonde speriamo che’l Cielo voglia secorfdare gli voti 
di questo studioso giovine , concedendoli sanità e vita lunga , 
afìTinchè la Letteraria Repubblica possa golere il fruito degli 
sparti sudori del nostro prelodalo Amico : F. V. 
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cave LiBer , tìmida eircumspiee mente' ^ 
Et satis a media sii libi plebe legi ; 

Neu cave defendas guamvis mordebere dictU y 
Causa patrocinio non bòna ptjor erit ; 
Deniqae secarus famae , lÀber ^ ire* memento y. 

Neb libi sii ledo displicuisse pudor j 
Non ita se nobis praebet Fortuna secundam y 
U( pbi sit ratio, laudis habenda tuae : 

£x Óvid. Trista lib» 



{ ) 

-8D14.A FOMIN^IONE DI EBCOLANO , E BUA JV&XKDZIOE. 

PARTE PRIMA 


■J*ottmoio colleclca , utcamque sino oriSne , iunxt j 
Jfec Opus electum ne mihi forte putes : 

Orid. ex Poat. Ub. 111. £jkùt 


z,e/a%tou0. 


ÌM-Ja bella Città (T Ercolano dappoiché pel corso dì 
diciassette Secoli nelle viscere della Terra injino 
alla profondità di Ottanta palmi ne eresiò misera- 
mente seppellita , nel passato Secolo mediante la 
-cura del fu sempre di felice ricordanza Carlo ///. 

• di Borbd ^ , mercè di Iddio nostro inclito Monarca , 
ed AvolW irwitio deW augusto Re Francesco /. che 
Dio sempre feliciti a nostro comune vantaggio , me- 
diante , ripeto , la cura e provvidenza del non mai 
abbastanza prelodato fn nostro Re, la connata Er- 
colano nell’ anno I/38. cominciò di bel nuovo , -qua- 
si risort’^ Araba Fenice a presentarsi all occhio de’. vi- 
venti , richiamando sulle sue ruine V attenzione di - 
■tutt'.i culti Europei , e colui il quale di ciò vuole 
accertarsi , altro far non deve , che fermarsi per 
qualche giorno a contemplare ivi que’ pochi awanzi 
disotterrati , laddove il favorevol destro se gli pre- 
senterà di conoscere , senza intrapreso periglioso viag- 
gio il vario dialettico di piii nostre nazioni Europee , 
onde se un tempo pel di lei piacevole soggiorno la 
delizia fu di que’ lussuosi Romani, ora formando 
Una comune ammirazione.^ richiama all’ osservai. za 
delle sue rovine non dico l’ Italia , ma il Mondo 
tutto , gli di cui abitanti più culti pieni di meravi' 
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glia corrono in folla , per amniiixii*e gli • rottami in- 
felici di una Città tanto antica , che poche altre la 
precedono , essendo stata fondata , come or ora ve- 
drassi^ verso gli anni del Mondo 354o. quindi 6gt. 
anni più antica della stessa fastosa Roma , la qua- 
le secondo P eluvio (i) fa fabbricata da Romolo 
negli anni del Mondo SaSi. Laonde con tutta ra- 
gonevolezza forma una comune ammirazione , e ad 
ogni ben fatto spirilo cale osservare gli avvanzi fu- 
nesti di una Città , la quale circa tre mille e tre- 
cento anni di antichità fortunatamente ella vanta. 
E di fatto qual sia desso il vantaggio , che V uom 
di lettere dalla ^ conoscenza di cosiffatte cose imman- 
cabilmente ritrae , lo dica altro ingegno del mio più 
diradato , e rmlto più provetto nel letterario sape^ 
re , solo però io dico , che lo scavo <P Ercolano , 
nonché di Pompei , ci chiarisce , senza far ricorso 
alla Storia, per lo più iperbolica, della Religit^e , del 
Governo , de' costumi , e di quql buon gusé^(^z) fu- 
rono gli antichi abitanti della deliziosa nostra con- 
trada Campanea , specialmente allorché furon sog- 
getti alla R. R. non che gli stessi Romani , peroc^ 
chè , come da qiù a pòco diviseremo , cotesti ambizio- 
si conquistatori in questa nostra contrada appunto 
solevano- ^prendere bel tempo e diportarsi , fabbrican- 
dovi superbe Case di campagna , sontuose Terme , 
magnifichi Tempi , Teatri , Fori ec. ec. 

E contenti essendo di una siffalta succinta pre- 
nozione , facciam volonteroso passaggio al primo Ca- 
po del nostro Storico Cenno , avvertendo però che 
senza' non mai dipartirci dall' adottata brevità , cri- 
vellando per quanto ci fia possibile la' farragine 


ti'\ Dionys: Pclav. Rat. Tempor. Pars ì i. lib.Z- Cap. -ì. 
(a) yedi Le Antichità di Ercolano iaterpclrate con eru- 
ditissime note dagli benemeriti AcCaderhiei Eroolanesi.é_ 
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delle nostre idee , rapporteremo qui quelle solamen- 
te ) le quali sono le piu ragionevoli , e netto stesso 
mentre te più necessarie a sapersi , giacché ìd hi- 
Vttoria illustri , dico con Cic. de Clar. Orai : nibil 
est brevitate dulcius ; avvertendo che quicquid a no- 
bis per totam bistoriam bene scriptum est , invidiae 
àt expers, si quid ioscitia peccatum a peritioribus coi- 
rigatur (i). 



(i) Diodor* Siculi SUL HUu IH. /. 
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CAP. I. 


Fondaùone d-Ercolano 



§. .1. nostri primi Avoli trasportati pur troppo 
^la vanagloria spessamente attribuirono la fondazio- 
ne delie loro Città o a qualche favolosa Divinità, op- 
pure a qualche famoso Conquistatore , e tralasciando 
ì Babilonesi , gli Trojani , gli Cartaginesi , non che 
li stessi Romani , ci ficcìamqr a considerare gli nostri 
antichi Napolitani , li quali per rendere illustre questa 
nostra Augusta Dominante facetamente spacciarono es- 
servi stata sepolta la Sirena Partenope , sicché franca- 
mente ne attribuirono a questa la fondazione (i) no- 
minandola Partenope (*) , quindi non deve recar me- 
raviglia se gli Ercolanesi, e gli Pompeiani attribuira- 
no ancora eglino ad un antichissimo Eroe la fondazio- 
ne delle loro amene Cittadi , qual si è appunto quel-* 
r Ercole , de] quale per es^rsene pàrlato e scritto di 
soverchio si è reso quasi dissi favoloso. Questo Eroe 
della più rimota antichità è illustre appo gli antichi 
Storici e Poeti , e per nascita e per fortezza , 'per 


(7) Hubert. Golt*. De R. Numm. Antiq, Tom. IV.> 
RJagn. Gtaec. et hai. Descript. Jul. Caesar Capac. Hist. 
Heapol. lib. 1. Cap. 4 - 5 . et 6. ' 

. (■*) Stazio però nelle sue dotte ed ingegnose Selve avverte 
81 esser stata la nostra Napoli fondata da una Donna chiamata 
Partenope , ma che questa non fu nqa delle favolose Sirene , 
afièrmando esser stata figlia di Eumelo Re di Calcide , oggi Ne- 
groponte , la quale abbandonando gli Patri] Lari dall' Egeo al 
nostro Mediterraneo ne venne , in compagnia di molti Calcidesi , 
li quali avendo fabbricata questa nostra deliziosa Città , dal 
nome delia loro Principessa, Partenope T appellarono. 

a 


,..•1 --'-'V 
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nasctU pcrcioccLè dobbiao^ ricoQoacQilo coinè paren- 
te o vo^iam dirlo figlio di quell’ Osiride primo Re 
ddll* Egitto , giacche Diodoro di Sicilia parlando del 
viaggio che Osiride intraprese per insegnare agli uomi- 
-m le arti onde ben vivere , avverte che quest' Ercole 
fii investito della Signoria d’ Egitto non solo’ ner la 
sua fortezza del corpo , ma anc^e perchè’ Stretto pa'-^ 
rente del cennato Osiride. Imperatorem- i^ero scri- 
ve egli parlando ’ di 'questo Re d’ Egitto , ioti' suae 
ditioni reliquit Erculem , genere propinqùùn cunctis- 
que oh fortitudinem e/t corporis redjur suspiciendum.' 
At tractibus qui ad Phaeniciam inclinant ' et locis 
TnarUimis Busirim^ AStiopiae , et Lfbiae Antheum V 
curatores dedit (i). Riguardo alle ' gloriose gesta dii 
questo Egizio Eroe non sappiamo che dire a cagioa 
che l'antichità epitettò col nome di Ercole chiunque 
fosse stato fortunato intraprensore di qualche faticosa 
impresa simile a quelle del nostro EgÌ2fio Eroe., di- 
modoché Diodoro di Sicilia ne annovera tre , Cicero- 
ne sei , e Varrone , se ben mi raccordo, quaranta- 
tré (2) , e quel che più inviluppa il bandolo della 
matassa si è, che gli Greci millantatorì , li quali al dir 
del nostro Lirico praeter laudem nullius avaris : PoeU 
ogni gloriosa azione de' delti Ercoli l’hanno liberamen- 
te al loro Ercole Tebauo attribuita , anzi , come bed 
si avvisa un dotto Francese , l’ attribuirono benanche 
alcune gesta del forte Sansone ( 3 ). Comunque sia pe- 
lò gli antichi Scrittori unahimamente affermano che la 

i 


- (1) Diodor. Sicul. Bibi. Hist. -Uh. i. ■ 

' ( 2 ) Vedi Diodor. Sic. ‘Bibl. 'Hisi.~ Uh. III. de. de 
Nat. Deor. lib. 111. Gap. i5. Serv. ■ in^JEneid. lib. VlIl. 
vers. 564- eie. ' ‘ ■ 

(3) Mr. de Lavattr dans la eonfèrence de la Falle aree 
l'ffitloir, S. Tom, Xt, , 
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nostra Ercobno iùsse stata fondata da Eréòlé , Hercu- 
les vero , scrive F antico Storico d’ Alicarnas^o , com- 
posìtis proiiibitu rebus Italicis , et recepta incoltimi , 
ex Bispaniis classe sacr^citt ex prcedce decimis obta- ^ 
Ut, et urbeeulam sibi cognominem condidit , ubi eì^ 
classis stativA ' halmit , quae urbs etiam nunc a Èo- 
manis habitatur , inter Pompeios , et Neapolim po~ 

E IVibrziano Cappella affcima lo stesso Powem 
etiam Urbium percurrere cotuliiores , ab Hercule 
Hércitlanium ad radices ì^esus/ii , a quo haud proemi 
Pompeios eum< boum pompam duceret Iberomm ( 2 ) : 

Altrì poi VD^ono che questa' Città fu sì da Ercole 
fondata , ma che si chianvò Brcolano da Ercul, voce 
Orientale , che inferisce terra arsa ed abbruciata , come 
appunto si è rinvenuto il suolo sul quale questa Città 
fu fabbricata : 

II. 11 prelodato Eroe dopo fondata Ercolano 
ordinò una gran festa o pompa , Scendo condurre gli 
prmcnti depredati nelle Spagne sull’ imboccatura del 
fiume Sarno , laddove essendosi stabilito un villaggio 
aer la cura dì essi , in memoria di una tal pompa ivi 
sollennizzata si appellò Pompei. Veniens axUem , avverte * 
Servio, Hercules de Hispania per Campaniam , in 
qjuadam Campaniae Civitate pompam triumphi sui 
exhibuit , unde Pompeii dicuntur Civitas (3) Altri 
asseriscono che questa Città poco lungi da Ercolano si 
disse Poippei , non già da cotesta pómpa, ma dalla 
voce . Ebraica Pom-pia la quale significa carbone e^nto 
cd abbruciato , come così è veramente quella terra sog- 
giacente alla fu piacevole Pompei , diimodocchè non 
jxjchi congetturarono esservi accaduta colà ne’ prischi 

fi) DÌQTiys. HaUcarHas. A. R. lib. 1. 

(2) Mariian^ Cappell. De Nupt. Philolog. lib. VU 
Cap. a. 

( 3 ) Serv. ad Firgil. Mneià. lib. VII. ». 662. 
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tempi del Mondo qualche . Tuicanka mfiammagione : 
i^cuni «Uri saccenti non tanto anticlii afièrmarono eà- 
sersi nominata Pompei dal greco vocahaAr)i‘B»f4/3o(5 , 
che dinota viugitus , ossia dai fragore • e sotterraneo 
rimbombo , che seoìpre si ascolta iiellè vicinanze d^ 
Vesuvio nel tempo che le infocate sue disastrose vi&ci»- 
re crudèlmente erutta (i) , Ma qualunque ella siasi 
P etimologia de’ detti uomi attribuiti alle menzionale 
Cittadì , al nostro scopo molto poco preme, e sarebbe 
lo stesso che pescare ansiosamente pel Proconsole golo- 
so, se vorressimo su 'di ciò per un altra mica di tem- 
po oziosamente intrattenerci , quindi rimettendo sifl^tte 
dispute agli perspicaci Filologi avvertiamo solamente 
col saputo Storico , che ÌJercuUmensis , PompeianiqUe 
Populi idem fuit ortus. 

III. Non pochi però , come si avvisò special, 
mente il Rev. Signor Bayardi nel suo tedioso parabo_ 
lico Prodromo alle Antichità d'Ercolano , poco scnsa_ 
tamente asseverarono , che la fondazione delle divisate 
Cittadi attribuir si dovesse non già all’ Ercole Egizio', 
ma bensì all’ Ercole Tebano ; costoro , sé gli dica con 
buona grazia , han preso un granciporro massiccio a 
Luna piena , perciocché quest* Èrcqh^ cotanto encomialo 
da’ Greci Scrittori , chiamato prinila Alceo , e dopo Er- 
cole a causa della sua fortezza emula a quella dell’ Er- 
cole Egizio , fiorì non molti anni prima, il famoso ec- 
cidio di Troja , nella quale età Ercolano e Pompei 
vantavano qualche secolo di antichità : Nam scrive 
Diodoro , plus decies mille post, emnos ex Alchmena 
nato , cum prìmum ab ortu Alcei nomen haòeret , 
postea HcrcuUs cognomentum accessisse ; non quod 
per Junonem gloria ei obtigerit . . . sed quod HercuUs 
vetusti studia aemulatus , gloriae simul , et nominis 


(t) Fedi Pari. II, Cap. 3. 
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•hdereditiitetfù^akus per coìb^to 

var^ la premesso ' iuistr«r assenieffié fe di meslieri fissa- 
re ri' età iieHe'*cpiali*’fio»irmi0' <jtfe;»!l“diie Eroi e -nel 
4 empo stesso» -isGràtiBat'e qoe* vaili popoli, che succes^ 
»ivaiDeRlcii»bìlet‘0\ld- neS* ’^Ho’strà' Càuipanea contrada 
^Bella quale «pjutttto'.-sorri'déuli Ae stavano Ercolano e ' 
Pompei : ‘Eicoié .Egizio fiorì 'drc» gli anni del Rfoildo 
25 ’ìri. ossia -avanti ‘imiaiizi la distruzioné 

idi T-reja 3 oy. che Viene ad essere riWr del. M, 2816 (3); 
•quindi -possiaih -yirB 'die* le no.Sti'e- Cittàdi sunnotate' fu- 
ro» fondate- af pià> vei'à) gli «ini del Mondo 254 o. Eri 
«ole Greco , di. nazione 'Tebarió figlio d’ Alcmeiia 'vki 
SO!,, secondo la Ragion; de’ Tempi dello stesso Petavio i/ 
circa gli» anni del Mondo 2<^63 o vale a dire 55 . ‘aà*- 
ni prima 1* uccisione de- Trojaniy accadala come si dis-^ 
se nel 2816. scrive P antico Geografo fenaerft 

hanc ^ ossia <' Ercolano et quao 'pròxime se'fjuitiir 
Pompeios j. deindé ^'Tyrrhem *'et 'Pelasgi , 'postea 
Samnites, qui et ipsi ex Ms locis Sìèctifiiere dà.’ ^or 
mani (3) Là lasciva nazione Osca , 'per cni le pareli 
contro la verecondia 'e P onestà sdno' -dette oscene -ec; 
abitò in queste nostre--fruttifc?rc contradé*Partenopee 70Ì 
anni' prima la» famósa guerra Tioiana',' ossivvero circa 
gli .anni del Mondo .»37'48'. avautin»’-' comune salvezza 
1254. E se i Tirreni , e gli Pelasgi , gli' primi Popoli 
della Toscana chiamati volgarmente Eirusclii ( 4 ), c gli 
secondi della Grecia (5) , alntarono- neHa nostra pre- 
lodata regione anche prima del funesto evento Troja- 
Bo , sci’ivendo Dionigi -d' AUcarnasso Tenqjus quo gens 


( 1 ) Dìodorì Stetti, "hibl. Tlisl. lib. I. ' 

fa) Ex Dionys: Pelay. R. Tem/j. Pars 1’. lib. 1 . Cap. 1 1' 

(3) Strabon. Geegraph. lib, V. ' 

(4) Vedi Polib. Histor. lib. JI. Cap. . 

(5/ Vedi 'Si/v, ad Virgil. Mneid. lib. VII. eie. 
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vexari caepU fitit fere duabus aetatdms 
ante oeUum Troianum , e benché dob possiamo f>re« 
ci>«re il vero numero degli anni di queste due eti» i, 
nicntedimnaco però possiamo ragiooevol mente asserì* 
re (t) ch’eglino furono fortunati abitatori di Ercoiaoo 
e Pompei , come pure di altre circonvicine Città Can- 
panee , circa gli anni dd Mondo 3^58. ed ancorché 
voglia m supporre che lo fossero stati verso l’an. 3768 , 
ossia 55. anni prima della rovina di Troja , vale a 
dire nel tempo stesso in cui fioriva Ercole Tebano , come 
va la fiiccenda se gli Osebi l’abitarono più anni prima 
della detta età? Laonde senza cmisiderare di vantaggio 
nè questi Popoli, nè gli Sanmti o gli Romani , uiUmi 
abitanti della deliziosa Ercoiaoo, con tutta ragione noi 
dobbiamo la fondazione di essa < ad Ercole 'Egizio ( 3 ), 
perchè lo più antico degH altri , attribuirla , e non già 
a quell’Èrcole Qreco , il quale si spacciò da alcuni es- 
ser stato anche istruito nella Medicina (3) , il ché 
però è incerto. Ed affinchè ciascuno possa conoscere col 
fiitto la vanità de’ Greci riguardo al loro Ercole Teba- 
DO , di buon animo trascriviamo un Epigramma Greco , 
rapportato da Gio: Tzetzes nella sua Storia Chìl. i i« 
e che si trova registrato nel lib. IV. dé Gr. Epigr. 
dai quale chiunque ha fior d' ingegno può conoscere 
P astuto inviluppo della matassa, avvertendo in ultimo 


(1) Riguardo alV età degli antichi vedi Haerodot. lib' 
I. Dionys. Holicarnass. lib. /. Diodor. Sicul. lib. I. Plin 
lib. FU. Gap. 48. Setv. in Firgil, Georg. III. Pelr. Ca~ 
itellan. Diatriba de Mensib. AtUcis ^ necnon de mensib. et 
ann. Graecor. Atheniens. Ext. in Gronov. Thesaur. Anlitj. 
Craecar. Tom. IX. etc. 

(a) Fedi Samuel. Bochart. Phaleg , et Canaam , tire 
Oeograph. Sacra età , , 

( 3 ) Mr. Dan. le Clerc. Histoire de la Medie. Pari. I. 
lirr. I, Chap. g. et. 10. 
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che siccome il iìoe corona l’ opera , giusta il comune 
dettato , cosi gli Greci ommetlere non vollero di com- 
pir le gesta del loro Eroe , coll’ attribuirli un’ azione 
quanto impossibile ad eseguirsi , altrettanto brutale ed 
ignominiosa , ed è che in una notte soltanto effettui 
cinquanta sindiasmi coronati colle cinquanta figlie di 
Test io. 

Primo quidem in Nemea fortem interfecit Leonem\ 
Secando in Leena multicervicem perdidit hjrdram', 
Tertio rursus post haec Erjrmanlhium inleifecU 
apruni ; 

; Àuricoram vero Cervum post haec caepit quartoi 
Quinto vero aves Sijrmphulidas abegit ; 

Sexto jintazonidis absiulit balteum splendidum ; 
Septimo Augeae multum fimum purgavit , 

^ Oclavo ex Creta ignivomum expulit Taurum; 
Nono ex Thracia Diomedis abducit equas; 
Gerjone decimo boves abducit ex Erjthrea ; 
Cerlterum undecimo canem eduxit ex Inferno ; 

' Duodecimo vero portavit in Graeciam aurea mala; 

Tertiodecimo tale grave habuit certamen ( ut ) 
j Una nocte quinquaginta cancubuit puellis (i) : 

O che invitto Eroe !! Per carità 

O Muse , o Febo , o Bacco , o Agaixrsi , 
Correte quà , che cosa sì crudele 
* Senza V aiuto vostro non può udirsi 
Oh uomini ciechi , e senza sillogismi ! 

Se ragionaste alquanto , e ben vedreste , 

Che vi fan poco onor vostri sofismi ; 


(i) Consulla su di ciò Diodor. Sicul. B. Hist. lib.lV- 
Jpoliodor. Bibl. Sire de Ungine Deor Itù. Il, Cap,. 5. eu* 
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CAP. II. 


Discorso suìt agro Campaneo dove furori Ercoletno 
e Pompei edificate. 

§. I. Mi auguro che non sia per discostarmi dal 
preconceputo scopo , se prima di far parola sulla pre- 
cisa situazione delle divisate Cittadi , a fior di labbra 
giusto elogio a far mi accingo della fruttìfera e delizio- 
sa contrada Cam panca , in un luogo più ameno della 
quale , come vedrassi nel seguente Capo, sorridenti ne 
stavano Ercolano, e Pompei, a ragione io dissi sorri- 
denti , perchè i più nobili e ricchi Romani ne' tempi 
di disapplicazione ne’ vicini villaggi di queste Cittadi 
solevano darsi bel tempo , e diportarsi , ma che dissi i 
più nobili e ricchi Romani , se gli stessi Imperadori 
qui appunto si dilettavano lussureggiando a briglia sciol- 
ta (i)? e di fatto qui i Cesari , i Tiberii, i Oomizii, 
i Severi, le Maramee , ì Scipioni, i Ciceroni, gli Orteu- 
Z) ( 3 ), i Lucculli (3), i Lentuli, i Cluni! , gli Orazj , i 
Crassi , gP Irrii , i Pompei , i Pisoni ecc. (4) Ma trop- 
po vano sarei se qui volessi registrare tutt' i nomi di 
que* nobili Romani, li quali vnella nostra Campagna Fe- 
lice solevano diportarsi , adornandola di superbe case 
di campagna , di sontuose tenne , piscine , getti di * 
acqua ecc. , ciascuno sa che fece Cicerone per abbel- 
lire la sua Villa (5) , quindi l’ antico Geografo , 'par- 


( 1 ) Leggi Taeit. e Sveton. 

(a) Plin. Hist. Nat. lib. XXXI. Cap. a. et lib. IX» 
Cap. 55. 

(3) de. Philip. X. Si>eton. in vii. Tìb. Tacit. Htst. 
lib. J. eie. 

(4) P^tdi Plin. Hist. Nat. Tacit. Ann. Sente. Epist. ete. 

(5) de. ad Pam. Epist. ad Attie, Idem QuaeU. Tu. 
seul. afe. 
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Jando di' questa nostra deliziosa contrada , molto a ra-* 
gioBe scrisse , pfiù anni j^ima della' distritìiione d’ Er^ 
colano , Hactenm^ terminatur , s'nus , duobus divi- 
sus Promontoriis , alludendo a^ quello*' di Prenusso e 
di Mi seno , meridieni ' ipectàniibus , Miseno vide li- 
cei , et Àthenaeo. Totus vero , parlando del bel cra- 
tere di' Napoli , ornamentis insignitur, tum jam di- 
ctis Urbibus , rimettendosi a' ciò che avvertì di sopra, 
tUm aedi^cm , arbustiqne conspituus quae cutn 
intermedia continenter porrigantur unìus civitatis 
aspectum offerunt onde quel Cigno di Mantova 
disse il vero , allotrèti¥‘'.Cànlò , alludendo- alla nostra 
Italia,' e propriamente \alla Campagna Felice. 

Adde tot egregiaà «rbes , opetumque ìaborem 
'Tot congesta manu^praemptis Oppida saxis , 
FlummUque anUìHins Itub^eriabentia muros ( 2 ). 

Le principali Città •éllo'iqOàliij ^ondo Polibio furo- 
no qne8to;'i7riej pm^rert()^ggiugDe egli dopo aver- 
ne lodato il 'tèrrého',\ vmf^ecrimas pidcherrimasque 
Jtaìioè'COUtinet ^'.orani enim maritimam Campùniae 
Sinuessani^'Cunttdim^''PHteolant colunt item Nea- 
poUtani , et ad extremvm gens- Nucerina, In me- 
diterranàs ad Septentrioneni sunt Caleni , et 'qui 
Teanum habent : 'Ad^Orkntem'Ct Meridieni • Cau- 
dini , et Nolani : In medUs cantpis sita est Capita 
etCi (3) E perchè mai tutti accorrevano a dimorare iu 
questa contrada? Est Campaneus ager- avverte lo 
stesso Storico , et copia rerum , et fertiìiUde .regio- 
ni^ , et amaenitaie , tur. puLchritudine* loci exceuen- 
ilssimus , nam et in lUore maris positUs est , et eo 
ex universo terrarum Orbe venientes in Itàjiam in- 


( 1 ) Strabo»/ Gs^grapKy ìiB: y. 

( 2 ) Firga.^ Georg. M: lì. ' 

( 3 ) Polyb. ffitt. tih„UI. 



\ 


lo 

numerae gentes cmfluunt i .ma mdUo più demagliata* 
mente di lai me dichiarò la cagioae; il - pr^diUo . Gaa* 
tore nella stess»>Ceorgica^ , v . , 

Sed ncque Médarum. sjkkKt»'\\ditissima terra, 
chiama «jnegla ccHitrada d’ Italia) n . “ i- 
Nec fiulcher Ganges , atque atir/^turbidus ffermus 
Laudibur Ttaliae certent i-n<m Bactra, neque^Iudr^ 
2otaque tkuriferis Panchaia pmguis mvjiis.y 
Haec loca non tauri sfwrmteìs . naribus ignem>->i . 
Juveriacé ; satis immanis dentibiis hj-dri", ,«v« 

Nec galeis, densisque ^vinifn( aeges horruit-hastu x 
, Sed gravidae friiges , et-idMèrhi Massicdts\ ìmmor 
Imploverè ,iienent oleaeifae’-earmeritaque laeta'. 

Hinc bdlntor equus carrira^ stese arriuus mfePt 
Hinc albi , CiUumne-^ :gregsss:^,.et massima taurus , 
'.clima , saepe tuQ;pv^\it>';^bimine sacro ^ 
Bomanos'.ad templayI)aum'’ÌMxere triumphus > 
Hic ver assiduumy\^atqvA\tìUenis men'sibus aesUis 
Bis graddae pceuder/^'siia pomés- utlUs . arbor ,_t ■ 

’ rabidae tigres abàiint\ ^eva.konum 
• Semina nec mìsefos dfdUuné' aconka tegerrtes ■ 

-■ Nec rapii imménsos orbes> per humirni ^ neque tarUo * 
" Squameus ih spiram tracUi se còlKgit anguis eie. 

. E di latto secondo lo' stesso VirgiiioT , ibùleui , 
questa* per F appunto è quella terra ferace •, i'w 
: • Quae tènuem exhalat ndbtdam,fumosqHe^\>olucres, 

< Et bibit hutnorem y et eur/t Vidi, els se ipsa remittity. 

Quasque- siùo 'viridi semper se .gì'amine vestii - 
' Nec scabie!, et salsa iaedU rubigine' ferrami 
Jlla libi làeHs\ìntexit viiAus ulmos \ 

-v,lUa\feba3c oìeae est iH'am<.eseperiere coleudo 
- Et- f aeHe m - pee&ri ", et patimtem vomeris unci. 
Talem dives arat-Capua^ et vicina Vesevo 
Ora juga, et vacms Qlanms non^aeqiLUS Acerris. 
Dalle premesse idee ben diikro ci vede , < che la no- 
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stra Campagna Felice quanto, è fertile , altrettanto 9 
di fàcU .coltura , dimodoché non- Mobm , grcwibus 
possiam dirlo ragionevcJ mente , sed- F'éwcis , aut A^d- 
nis , quod arant eo facUins ad aratrum leve ad 
duci possimi (i). '• 

§. II. Ciascuna contrada ò pregevole per la fe- 
condità del suolo , e per l' amenità del hiogo le cpiali 
doti sembra che la Natura abbia voluto quasi dissi 
solamente alla nostra Campagna Felice concederle, ed in 
realtà Cui frugiferae regioni, avverte Dionigi d’Alicar- 
nasso , ceaunt campi , ipui vocanlttr Campani , qui 
non Jlmiis , sed -aquis coelestihus irrigantur,? in qui- 
bus ego vidi arva trifora sementem aestivam , post 
hjbemam , et autumnaìem , post aestivam semen 
ruitrientia eie. ( 2 ) , laonde quel Principe della La- 
tina Eloquen^ non la sbagliò quando chiamò il ter- 
reno Campaneo Fmidum pulcherrimum Pop. Roma- 
ni,, caput pecuniae , paeis ornamentum , alludendo 
propriamente aila< Gtlà di Ca{>ua , subsidium belli', 
perchè il prode Annibale si lasciò, vincere dalla mol- 
lezza in Capua ec. fundamentum' vedi gaUwn , hor- 
reum Legionum ,* solatiwn annonae (3). Anzi 1’ aor 
tico Geografo parlando di Boma sdisse., che nuUafn 
certe spem futurae felicitatis faciebat ; sed postqvam 
viriate ac labore eam regionem , ossia la nostra Cam- 

E Felice posseduta da’ Sanuili , suae poiestatis 
mi fecerunt, conewsus quidem bonorum Romae 
appanUt , omnem exuperans nati crac felicitatem (4) 
perciocché qui appunto verdeggiano i famosi campi Fa- 
lerni , Cecubi , Vepini , Caleui , intenotli da’ frutti- 
feri colli Massici , Gaurani , Smrentini,- e per fiturla, 

(lì Vcaron. R. Rusl. lib. J. Cqp. ao. -, 

fa) Dionys. Halicar. ^Ant. Rom. lib, f. 

(3> Cic. Orai. 11 . in Rull. ... J 

(4) Strab. Geograph. lib, V. 
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la 

ì fioomati cam{^ Laborini ifiafiìatr {^so palili - Hi 
de acque ^ beoancbe ih mèiÉi ftjìce cohttacki fiM^unà^ 
tamenle si rattroVaiio , Mine Jelix , avverte 'I^oio ^ 
iUa Campania'' est. Ab hoc Anu' incipruni' vU^eri 
colles , et temidentia nobUis succo per mtnes terras 
mclfto, (Uqine ( ut vétere9' di:fer&‘) swnmwn Liberi 
Patria cum Oevere cettamen.^ Hinc Setini ^ Cd&- 
cubi protendunìur agri. His iuhguntur- Falerni 
leni. Dein consurgunt Massici -Gaurani ^ -'Surrem^ 
tinkfue montes! Ibi Labonni campi sternuntur et 
delicias alic 'ae populaiur ìmssis. Haèc Uttora fon~ 
tibus caUdis rigantur etc. (i) adunque ancor noi 
possiam ^iastamente 'ripetere le parole di Ludo Flo^- 
IO. Omnium non modo Italia sed loto Orbe' 'Ter* 
rantm pulchertima ■ Campani ae piagar est.' Nihil 
moUius codio , * denique bts floribus vernai ; rùMl 
uberiùs solo , ideo Liberi j Cererisque certamen di*‘ 

■ citar. Nihil /^ospitalius mari. Ilic illi nobiles poetus. 
Caieta, Misenus ^ et tepentes fontibus Baine hu* 
crinas^et Averrms j quaèdam maris olia. Hic amicti 
ntibus montes Gaurus , Faiemus'., Massicus et 
pulchertvnus omnium. Fesuvius JEtnei ignis imitar 
«<or. Urbes ad mare Formiae - , Cumaie , Puieoli v, 
Neapolis , Herculaneum , Pompei ( qui errò perchè 
queste due Città erano state già distrutte dal nostro 
Vesuvio ee. ) , et ipsa caput Urbium Caput (a) , 
quondam mier tres maccimas Rcmam , Cartaginem- 
que enumerate. Pro hae urbe - , iir regionibus Por 
pali Romani Samrùtas immsit ( 3 ) ; Niml hospitalius 
marif £d è vero , perocché oltre aHa copiosità di 
tante difièrenti conchiglie , abbonda egli di ogni -sorta 


(i) PUn. Hist. Nat. Ub. III. cap. 5. ' 
Vedi Strab. Geogtaph. toc. di. 

(3) L. Fior. Bist. Roan. Ub. /. eap.' 
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di pesci , di gusto tutto proprio e raro, sicché alP in- 
torno di questi scogli no sta per 1* spunto la lasciva 
Murena appiattata aspettaodò il suo Àspide iecondato- 
t'e (i) , pesce che dagli antichi Roaiani si 'conservava 
nelle private piscine a solo diletto degli occhi , scri- 
vendo Svetonio , che nelle peschiere di Cesare visse 
una' Murena pel corso intiero di anni sessanta , e che 
lo stesso Cesare dovendo imbandire una lauta cena , 
prese a mutuo da C. Irrio seimille Murene , perchè 
possìbile non gli fu trovarne con denaro ,'.nè Irrìo 
volle vendergliele , ciascuno sa parimenti che Luciìo 
Grasso - essendo Censore pianse pubblicamente una Mu- 
rèna , che trovò morta nella sua piscina , per il che 
fu ripreso dal suo collega Domizio , i-infacciandoli di 
esser stato baggeo e stolto in compiangere una bestia 
mol ta , ' a cui rispose , per discolparsi » È vero che io 
ho pianto una bestia morta , ma -è di tanto mino- 
» re il mio sciocco travedimento , di quanto è mag- 
x> giore la dimostrata tua ingratitudine di aver ridot- 
» to tre mogli dia tomba senza piagnerne una ec. 

Q. Ortenzio rivale nel b^ dire ddl^ illustre Cicero-, 
ne , nella peschiera della sua Villa sita verso Baia , 
e propriamente al di là del Tempio di Diana Luci- 
fera , conservò una Murena per più e piu anni ,» ed 
essendo fìnalmente morta , il Tritone o Beato Pisci- 
nario , ossia lo stesso Ortenzio ( chiamato così da Ci- 
cerone , perchè amava molto i pesci della sui piscina ) 
la fece imbalsamare e la pianse ; Questo pesce oggi-, 
giorno è tuttavia stimato , non già per diletto degli 


(i) flin. Hist. Natur. Uh. IX. Cap. a3. ttlih. XXXII. 
Cnp. a. S. Basyl. in Hexaem. Orai, VII. JElian. Hat. 
Animai, lib, J. Cap. 5o. ef alibi passim. Oppian. Halieutic. 
lib. I. Athen. Deipnosoph. lib. ■VII. Coel. Bhodigin. Lect. 
Anliq. lib. Vi. Cap. i3. Aldrov. de Piscib. lib. III. Cap. 
27 . etc. eie. 
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occhi , o raegUo. dicendo per pt*mdpio di pazzia , ma 
perchè sai>oroso a tutti piace mangiarlo. Ma qual fu 
desso il oosto-o erroit;? di botto > siamo accorsi al ma- 
re senza {uioto .considerare gli prodotti del terreno ? 
Questo articolo fsatrebbe per noi necessario e piacevole, 
se mai T adottata brevità ih jiuraiettesse , quindi 'ba- 
sta al nostro 'preconccputo scopo l’aver fatta sechplice 
menzione de* Inoglii più fertili della nostra Campagna 
Felice : Nieutedimanco i>erò che siasi parlato' de’ pe- 
sci , perchè più nubili de' frutti delia terra , a fior dì 
labbra a considerar ci facciamo il vino di Falerno , 
1’ olio di Venafro , il Latte di Stabia , le Ostriche 
del Lago Lucrino , e per ultimo le .acque termali , le 
quali scorrouo in più luoghi a beneficio dell’nmana 
salute. 't - ' 

111. Il vino di Falerno quanto fosse stato sti- 
mato da* nostri Avoli è nolo anche a coloro , che sa- 
lutarono di lontano 1* erto Parnaso , perocché non evvi 
antico Scrittole , che non abbia e con encomio parla- 
to di questo esilarante licore , e di fatto tanto gli 
Prosaici , che gli Poeti , celebrano con ricercate espres- 
sioni la melliflua gagliardìa del vino di FalcTno , lo- 
dandone nello stesso mentre la' bontà del terreno Cui 
vitiferae regiò/zi , scrive Dionigi , cedunt Etruscus y 
Mbanus ^ et Balernus agri , vitibus Ynirum in mo- 
dani amici qui plterirnos sintul , et optimos fruclus 
minimo ehm labore facile ferunt ( i ) E Macrobio Ad 
victum optima fert ager Campanus frumentum, Fa- 
lernus vinum etc. (a) £ Varrone Quid in Italia uten- 
sile non modo non nascitur , sed etiam non egre- 
gium Jitl Quodfar conferam Campano? Quod iri- 


(1) Dionys,. Tlalicar. Ant. Ront. lib. 1. 

( 2 ) Macroti. Satura, lib. II. Cap. la. ex Varron. R. 
D. et H. lib. X. 
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Hcum Apulo "ì QUod vinum -Falemia?^ Quod oleum 
J^enafro (i)? Questo vino , che cetesto phioque al no- 
stro latitio Lirico ) e che senza rossore' se >ne dichiarò 
assai bevone .... 

Quem bibulumn liquidi ^ è egii.clie pai'la , media 
’ de luce Falerni (a)!- .* 

Questo vino, diceva ,>si beveva, dopòralcuni anni dac- 
ché era stato imbottato, avendo» s^iqpentato gli go- 
losi Bomani , die col tempo acquistava, più asjieritk e 
gagliardezza, ma se gli anni erano numerosi,, esso si 
condensava invescliiandosi al vaso( 3 )‘.) avvertendolo 
anche il giocoso Poeta ne’ suoi faceti Epigranmti 
Condantur parco fosca Falerha vitro ( 4 ) 

E nel Liò. Vili. Épigr. 77. .. 

Candida mgrescunt vetulo CrjstaUa Falerno 
Ed appunto perché cotesto vino dopo lungo tempo si 
condensava perfettamente , Cicerone^ ( essendo una vol- 
ta a cena da Damasippo ) facendo allusione , disse quel 
motto arguto , rapjx)i1.atoci da Macroliio ne^ Saturnali , 
Cum , parlando di Cicerone , apud D’amasippum ce~ 
naret , et illi mediocri vino apposito , diceret , Bi^ 
bite Falernum hoc annorum quadraginta est ; Be- 
ne , risposo Cicerone', aetatem fert ( 5 ) Quindi non 
rechi meraviglia se quella buona Vecchiarella di Fe- 
dro , nell’ odorare semplicemente un antico fiasco già 
vuoto da più tempo , disse facetamente 

O suavis anima , quale in te dicam bonunt 
Antehac fuisse , talcs cum sint reUquiae (6) ? 


(i') Varron. R. Rustie, tib. 1. Cap. 2 . 

( 2 ) Horat. lib. I. Ep. i4- alibi passim etc. 

(3) Plin. Hist. Natur. lib. XIF. Cap. 4 . • 

(4) Martial. lib. II. Ep. 37 . 

(5) Macrob. Salurrìal. lib. II. Cap. 3. 

(G) Fhaedr. Fab. lib. III. Fab. t. 
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Al che, secondo ‘ noi , volle' anche alludere (juel canoro 
Cigno Venosino aUerchè cantò .. 

Quo semel est imbuta recens servabU odo rem 
Testa diu . . . (i) 

1 Romani però 1’ antico vino di Falerno solevano mi- 
schiarlo col miele novello del monte Imetto. , e col 
mosto per rendci'lo. liouido , dimodoché temperandosi 
r asprezza di quello dalla dolcezza di questo , ne ri- 
sultava un nettare quanto piacevole altrettanto esila- 
rante , ed Avieiio , appo Macrobio , dopo di aver 
domandato a Disario Medico , perchè mai il vino , e 
gli altri liquidi depositassero le loro impurità sotto al 
‘ vaso , nel mentre • il miele le inalza alF insù , gli sog- 
giunge un’ altra domanda , dicendo Cur Disari , ita 
mel et vinum diversis aeteUibus liabentur optima , 
'me/ qvu)d recentissimum , il che non saprei .decider- 
lo , vinum quod vetustissimum , wide est iUud pro- 
verbium quo utuntur gulones ; Midsum quod probe' 
temperes miscendum esse novo HjmeUio , et vetulo 
Falerno (a) ; La bontà di questo vino dovette essere 
assai più di quella , che noi coll’ immaginazione li 
attribuiamo •, perciocché Marziale parlando del vino 
Terraconese molto stimato in que’ tempi , lo pospone 
a quellò di Falerno. , 

Terraco Campano tantum cessura Ljraeo 
Haec genait Tuscis aemula vina cadis (3) 

E nel tó. II. Epigr. 36. lo chiamò coll’enfatico no- 
me d’ immortale. 

Ej-pne, quid expectas piger? immortale Falemum 


(r) Horat. lib. I. ep. a. 

/a) ^edi Macrob. Salumai, lib. VII. cap. la. Horat. 
lib. li. Satyr. a. ibidem Satyr. 4* Martial. lib. XIII. 
Epigi^ loB. etc. 

' (3) Martial. lib. XIII. Epigr. 1 18. 
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Funde , senem po scudi tulùi s>ota cadtini., 
Ripetendo nel lib. IX. Epigr. y4- 

u4ddere quid cessas puer, immortale Ftdernum (i) 
E per questo driflesso specialmente cantò Tibullo in 
lode di questa ubertosa contrada , 

Non libi sii pretiurn Campania terra daretur 
Non libi sii Bacchi cura Fcdernus ager {d) 

Ma quali campi abbiam noi ciecamente trascorsi? For- 
se vogliam qui rapportare tutto ciò che si trova scrit- 
to riguardo a questo vino ? diciam dunque col faceto 
Poeta , arrestandoci sul bel principio , 

Hic est pampineis viridis modo V esvius umbris , 
Praeferat hic madidos nobilis uva lucus ; 

Haec juga quae Njsae colles plus Bacchus amavity 
Hoc nuper Satjrri monte dedere choros ; 

Haec Generis sedes Lacedemone gratior UU , 

Hic locus Herculeo nomine clarus erat. 

Cuncta jacent Jiammis perchè' la fatale eruzione 
che distrusse Ercolano , Pompei ec. era già accaduta, 
come or ora diviseremo ) et tristi mersa favilla , 

Nec superi vellent hoc licuisse sibi (3). 

A cui facendo eco il dotto ed ingegnoso Felice Me- 
lesio in persona dello stesso Vesuvio , così cantò 
Hic frugum genitrix , Jlaventes nutrii arLstas 
Quae teretes pariant gemmas non arte coloni. ' 
Pampinea hic vitis pandenti palmite target , 
dureolìs dum mella fluii decorata racemis. 

Me clrcumsudant Dircaei munera Bacchi , 


(i) Riguardo a’ vini d’ Italia Vedi Andr. Baco. De Na- 
tur. Vinor. Hist. Uh. V. Ry>h. Volaterran. Philolog., lib, 
XXXII. Ulpian. in L. XI. ff. Tit. i. (J. 3. Loc. et Conduci. 
Jd. in L. LXXV. Jf. Tit. j. de Veri. Obligai. Caiu* 
in L. LXXIV. ibid. ec. 

(i) Tihul. lib. I. Eleg. 9 . ♦ 

(3) Mnrlial. hb. IV. £pigr. 44- 
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Massica quae vineunt Pueini , oc viiux Falerni 
Hic hedere , hic nardi, et semper fragrantis amami 
Prata vi geni parta (i). 

IV. olio delia nostra Campagna felice fu 
ed è tuttavia molto stinoato , ma con particolarità poi 
quello di' Vcnafro , Principatum , scrive il Natura- 
lista , in hoc quoque bona obtimdt Italia tato or- 
be , maxime agro Fenafrano , eiusque parte, quae 
Licinianum fundit oleum , unde et Liciniae gloria 
praecipua olivae ; Unguenta hanc pahnam dedere 
accomodato ipsis odore , dedit , et palatum delica- 
tiore sententia (a). £d altrove amebe scrisse , allu- 
dendo a questo stesso luog;o. Nusquam generosior 
oleae liquor ^ Jd. Ub. III. Cap.>5. e quel prisco 
saputo Geografo parlando delia nostra Campagna fe- 
lice scrive, ei olei ferax est Fmafranus tractus (Zy. 
J1 nostro Lirico poi allorché deride sottilmente la bon- 
tà de’ diversi cibi , non tralascia di far menzione del- 
r olio espi'esso dalle olive di Venafro , alPermando che 
per ibrenare un brodo buono e sapoitiso , fra le tan- 
te altre cose bisogna aggiungervi un p<Mx> di olio di 
Venafro ' 

inmper addes 

Pressa Fenafranae quod bacca remisit olivae 
£ della bontà di quest’ olio parlò anche Marziale 
quando disse 

Hoc libi Campani sudavU bacca Fenafri 
UnguenUtm quotiss sumit , et istud olet (5) : 


(i) /'• Fel. Milens, Fesevus sive de Duce Sieiniani 
■Carm. eie. 

(a) PUn. Hist. Nat. lìb. XV. Cap. ». 

(3) Sirabon. G'ogrnph. Uh. P'. 

(4) Borni, lib. II. Satyr. 4- Idtm. Ub. fi. Od. 6. ^ 
aàibi. 

(5) Marliat. lib, Xlli.Epi§r.'^ 



Riguardo al latte d’ Italia egli a cagion del buono 
})ascolo conferisce molto alla salute degli uomini, così 
Simmaco parlando di 'due suoi figli conv.iìcscenti di- 
ce» avvertendone un suo amico , che desideravano re- 
carsi a Stabia , acciouchè coi latte di questi armenti 
si fossero riepristinati nel grado di ottima salute Sta- 
bias ire c/esic/erant , ut reliquias longae aegritudi- 
nis armenlali lacte depellant (i). Galeno poi raccer- 
ta quando scrive, (alludendo ad un giovine infermo) 
quarto tandem die navi Stahias pervenit , ususque 
est lacte , quod mirandam sane vim habet , nec si • 
ne causa praedicatur (a), La Romana nobiltà ebbe 
per i pesci e le ostriche del lago Lucrino quella stes- 
sa stima che divisammo avere avnta pel vino di Fa- 
lerno , quindi lo scherzoso Poeta parlando del pesce 
Orata , dice esser buono soltanto quello pescato nel 
lago Lucrino 

Non omnis laudem pretiumque aurata meretur , 
Sed cui solus erit conca Lucrina cihus (d) 

Questo lago della nostra Campagna felice , il quale 
oggi non è più come fu a’ tempi de’ Romani (4) oltre 
a tante altre sorte di pesci di gusto squisito e raro , 
produceva puianchc una quantità di saporose conchi- 
glie, e con ispecialilà uua dovizia' di Ostriche^ le quali 
erano sillàttamente pregiate , che non si dava pranzo 
nuziale senza di queste ( imitando forse la pazzia 
. de’ Popoli antichi della Toscana , i quali per augurare 
ai novelli sposi felicità e ricchezze li facevano mangia- 

I 

(1) Symmach. lih. VI. Epist. i8. 

( 2 ) Vedi Galeri. Meth. Med. lib. V. Gap. 13. Cassio- 
dor. lib. If. Epist. 10 . ete. 

(3) Vedi Marlial. lib. XIII. Epigr. ^o.’Plùi. Hist. Na- 
tur. lib. XXXII. Cap. 5. Mucrob. Sol. lib. III. Cap. i5. 

(4) Vedi Pari. II. Cap. i . 
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re la carne porcina «c. ) come avverte il già più vol- 
te menrionato Poeta 

Nane nuptiae videbunt Osireas Litcrinas 
Dallo stesso sappiamo parimenti che nelle distinte cene 
non mancavano queste Ostriche , quindi alludendo al- 
la golosità di im suo amico , giusta il suo solito 
scherzando destramente cantò 

Cum vocor ad caenam non iam venalis ut ante , 
Cur mihi non eadem , quae Ubi , caena daiur ? 

^ Ostrea tu sumìs stagno saturata Lucrino , 
Sugitur inciso mytilus ore mihi (i). 

La miglior Pelori , altra sorta di conchiglia , era an- 
che quella la quale $i pescava iu questo lago , anzi 
fu Stimata più eccellente del Mwice , ( col sangue 
del quale, se vogliam credere* Plinio , Macrobio , ed 
altri , anticamente si tingeva la porpora ee. ) pescato 
nei mare di Baia , dove questo pesce era stimato di 
più buona qualità , 

Sed non omne mare , est generosae fertile tesiae 
Muricae Baiano inelior Luerina Petoris (a) 
Laonde,' non errò Io giocoso Marziale allorquando pa- 
ragonò questo Lago , ( detto anticamente Codio , e 
])oi da’ Bomani Lucrino dall’abbondanza de’ pesci che 
apporlavan lucro , guadagno ec. (3) ) alla fresca Vene- 
re della zitella di un certo suo amico chiamato Ero- 
zio ec. 

. PueìlcL senibus duteior mihi Cycnis 
Jgna Calasi mollior Phalantini 
Conca Lucrìni delicatior stu'^ni 
Cui nec lapillos praeftras Erythreos eie. (4) 


(i) Mart'al. Uh. IH. Epigr. 6«. Jupenal. Salyr. Vili. 

S 2Ì Horut. Itb. II, Saìyr. 4- 

’i) V edi Sii. Italie, lib. XII. Joaitn. Bo*. Iliner. Uh. IX. 
4j JUarualx itb. 1'. Ejngr. 38. 
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E quel Poeta latino delPetà bassa*., appunto per 1» 
dovizia de’ pesci , che questo Lago a suoi tempi tut- 
tavia produceva , di lui anche disse cantando , 

Lncrinum dives stagnum Campania nollet , 
/Equora si nostri cerneret Uhi hicus (r) 

Se dunque è rosi quel dolio Naturalista non la sba- 
gliò quando scrisse , hlaec litlora , ossia quelli della 
nostra Campagna felice , fontibus calidis rigantur , 
praeterque catterà in foto mari conchjrlio , et pi- 
sce nobili adnotantur (a) , e Tacito 1’ atFermò nelle 
sue Istorie , epitettando gli seni del nostro mare col- 
r aggiuntivo di beati , iVwnc pecuniani et familiam , 
et bentos Campaniue sinus promitti etc. (3) Nè qud- 
l’ espressioni di Simmaco sono iperboliche Pervecta 
sunt , scrive ad un suo amico nel mentre egli si di- 
portava ue’ lidi di questa contrada , ad me litterat 
tuae cum in Canipanis littoribus otiarer : Credo au- 
tem , te fando\ an lectione didicisse ^ quanta sii 
huius regioms venustas etc. (4) Ed altrove parlando 
di un viaggio che fece da Roma , a Cuma avverten- 
done un suo amico gli disse , che principium volup- 
tatum de Formiano sinu nascitur . . . Plusculos in eo 
littore dies deliciarum parcus exegi , tantam caeli 
salubritate et aquarum f rigore suadentibus moram^ 
quae Formias , et Cumanum liitus interiacet , sog-* 
giungendo non essersi fatto vincere da tànte siffatte 
delizie , ma che proseguì il suo viaggio senza nè po- 
co nè punto diportarsi , Non i^ereor ne me lascivire 
in tanta locorurn amaenitate , et rerum copia. . . Nul- 
^ lus fuerat in navibus canor , nulla in conviviis hel- 


^i) Sìdon. j4pollinar. Carni. XVIÌI. 

(^^ 2 ) Plin. Hisl. Nalur. Uh, III. Cap. 5. 
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luatio , nec frequentano balnèorum , il credercjle f 
nec ulU iuvenum procaces naiatus ( 0 quest’ asser- 
zione di Simmaco , ci vorrebbe il Tabelìionato per 
esser stimata vera e reale ; Che ve ne pare 1’ educa- 
zione , e ’I tener di vita di quelli ricchi Romani , fe- 
cero il nostro Simmaco poco men che apato alle de- 
lizie della nostra Campagna F^ice ? Eppure non fu 
cot;ì per quel prode Capitano Cartaginese , ih quale ' 
per disgrazia sua , e per fortuna de’ Romani si lasciò 
vincere dalla mollezza e da’ piaceri 'che la bella Capua 
li offerì Campanos , scrive Polibio , qui in Jtaliae 
Campania sunt , ob agri bonitatem tantum opum 
congessisse , ul voluptati , sumptuosque luxui se de- 

derint eam scUicet opulenliam et felicitotem curri 

iemperanter ferie , non possent , yirmibalem accive- 
runt etc. (i) A cui volendo anche alludere Silio Italico 
cantò 

Hic vero intravit postquam uheris arva Falerni 
Dives ea , et nunquam tellus mentita colono^ 
Addunt frugìferìs inimica incendia raniis ( 2 ) 

Ma con più chiarezza aveva già detto , nel lib. VI. 
Quo spoUa invitant , transfert populantìa signa , 
Dottec pestiferos mitis Campania cursus 
Tardavit , bellumque sinu indefensa reccpit (3). 

Se dunque vinsero Annibale per sellici anni circa coi- 
me vogliono gli Storici , è egli credibile , che questi 
stessi piaceri e sollazzi , non abbiano potuto mica sol- 
leticare il nostro Simmaco , allettandolo almeno per 
un sol giorno ? V’orrei dire essere 1’ asserzione di Sim- 
oniaco una 

y 

(ij Symmach. lib. Vili. Epist. a3. 

( 2 ) Polyb. Hisl. lib. 2C. ap. jilhen. Deipnosoph. lib, XII, 
Veli anche Paul. Diacon. Histor. lib. lil. el». 

(3^) Sii. Italie. Bell. Pwiic. lib. VII. 
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Baja , c^’ àvmta in vèr quante novelle , ' 

Quante mai disser favole ; o carote 
Stando al fuoco a filar le Vecchiaràle. 

%V. Affatto e per affatto dal prec<jDcepab^ fé(K 
po mi allontanerei , se qui con un fàst(>so apparato 
di varia erudizione , compinto dettaglio dar volessi 
delle differenti acque minerali , le quali passo passo 
irrigano la fluttifera e deliziosa Campagna felice , «!• 
Uno pel gran vantaggio che alta languida umanità im- 
mancabilmente arrecano iiironq (i) e sono tuttavolta 
talmente stimate , che gl' Infermi delle più rimote 
Provincie sono mai sempre accorsi in questi luoghi , 
onde riepristinarsi nel loro stato di buona sanità ; Nus- 
^K4i/n scrive 1 ' antico Naturalista, tamen largius quam 
in Baiano sinu , parlando delle acque medicinali , nec 
pluribus auxUiandi generibus , aline sulphuris, aUae 
aluminis^ aline salis^ aliae nitri, aliae bituminis, non- 
nulUe edam acida salsave mixtura.p^apore, alludendo 
ai sudato!-) , quoque ipso aiiquae prosunt. Tantaque 
ei est vis ,.ut balineas caiefaciant , ac frigidam 
edam in soliis fervere cogant , quae in Baiano Po- 
sidUmae vocantur nomine accepto a Claudii Caesa- 
ris liberto (3) £ prima di lui il famoso Vitruvìo par- 
lò specialmente de’ sudator) o stufe , come vogliam 
dirle , additandone anche la cagione. Àrdores autem, 
egli così si argomenta , esse in his locis edam haec 
res polest indicare , quod in Montibus Cumanorum , 
et Baianis sunt loca sudatkmibus excavata , in qui- 
bus vapor fervidus ab imo nascens , ignis vehemen- 
da perforai eam terram , per eamque manando ih 
his locis oritur , et ita sudaiiones egregias efficit 

(1) Cornei. Cels. Medie. Itb. II. Plin. Hist. Nalur. 
lib. li. Cap. ioi. 

(a) Plin. Bist. Natur. lib. XXXI. Cep. 2.. 
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fitiUtafet (i) £ k) Storico fìioseffi) t parìando di Caio 
Caligola scrive. £t CcUus tum forte apud Maias re- 
pertus est , id oppidttlum est Campanias quincfue 
ferme stadiis a Puteolis , qui errò , dissiiunt , ubi 
palaiia sunt splendidissima , dùm Imperatorum quis- 
que superiorem vincere conteadit ^magnificenlia , in- 
vUantibus eo lavacris calidis sponte e terra- scala- 
rientibus tam ad sarciendam corporum vnletudinem., 
quam ad aniinos otio rflaxandos (a). Se poi ci ri- 
volgiamo agli antichi Poeti , eglino sono più numero- 
si de’Prosaici, e siccome di questi solameoteJtre passi' 
abbiamo rapportati , così di quelli benanche ‘tre sole 
autorità addurremo il primo de’ quali è il*nostro Li- 
rico , il quale nel riprendere la vanità- di coloro, che 
posponendo la virtù alle ' ricchezze , curano il -corpo ,• 
trascurando 1’ animo , fra le altre, loro pazzie rappor- 
ta , che un ricco essendosi persuaso nou-.csservi al- 
tro luogo più ameno che il seno di Baia'vicino a que^ 
sto si determina fabbricarsi una Sfdendida ;casa , ma 
priachè all’ opera si accingesse vederldo ‘Teano , tra-* 
sportalo dalla deliziosjtà' di' quest’ altro Jòlbgo della no- 
stra Campagna felice ; immàntinenti ordròft’ d Murato- 
ri , che qui e non già in Buia vuole costruh'si una 
splendida abitazione ; • ^ ‘ ‘ -t- . 

JSuUns in orbe sinits Baiis praelucet- amaenis '■ 
'Si dixit dives \ lacus ,.et mare sentii etmorem 
Fesiinantis beri , cui 'si vitiosa libido 
Fecerit auspicmm , oras ferramenta Theanum 
’Folletis fabri (3) ' " 

£> Tibullo disse queste acque non già amene, ma sacre 
. ■ . »»». • } ? 


(1) Pitruv. Poli. Architect. lib, II. cap, 6. 

( 2 ) Joseph. Antiq., lib. XVIII. cap. 

(3) Horai. lib. I. Ep. 1 . 
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Nitnc auiem sacri» Baiarum maxima limphis^ 

Cum se purpureo rene remittit humus ( i ) . 

Ma il nostro giocoso Poeta più facetamente di questi 
cantò ne^ suoi £pi"raranji 

Littus beatae Veneri» aiireum Baìas , 

' ’Baias siiperbae blanda dona naiurae , 

Ut miUe laudem , Flacce , versibus Baia» , 

Laudabo digne non satìs tamen Baia» ( 3 ). 

Oggigiorno una buona parte di queste acque tuttavia 
esistono , benché serbate in disagiati e malacconci ri- 
cettatoi , e ciascuno ben sa come sì corre in folla ai 
bagni d’ Ischia \ di Pozzuoli , e nelle stufe di Agna- 
no , nè vi è Medico che nelle malattie specialmente 
convulsive tanto Toniche che Cloniche , come nel te- 
tano-^ emprostotono , epistotono , strabismo , teismo, 
spasmoeinico , ed in altre atFezioni nervose , come 
nella paraplegia , emiplegia , scelotirbe , ec. ec. non 
prescriva e con vantaggioso conferimento T uso di que- 
ste acque (3) dentro alle quali si crede che ne stasse 
lo stesso Esculapio nascosto per rendere alla languida 
umanità la perduta salute. £ nel momento stesso che 
io scrivo dilettano le mie orecchie piacevoli sinfonie 
di bellici strome ntì , le quali interrotte dal cupo rim- 
bombìo di reiterate cannonate , annunziano a que- 
sta fedelissima Dominante l’ arrivo felice dell’ augusto 
Re di Sardegna , e della sua veneranda consorte , 
i quali si sono qui tecati a .sola cagione di prendere 


(1) Tibull. hb. III. Eleg. 4 . 

(7) Martial, lib. ÀI. Epigr. 81 . et alibi passim. 

(3) Se ti aggrada puoi- »u di ciò consultare con preffe- 
riinemo degli, altri. Andr. Baco, de Therm. hb. 1 E'. E^qiiel- 
r Opuscolo aoonaino iutiiolato De Balneis Puieolanis. cliio-t 
salo di( Gio. Francese. Lombar. Athanas. Kircher. Mund. 
Sublerran. Tom. I. lib.' V. Seat. 3. Disquisii, de Therm. 
Jid. Caesar, Capac. Hist. Neapol. lib. II. Cap, aS, etc eie. 
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i salutiferi bagni d’ Iscbia y sievbc. speriamo che il Cie- 
lo voglia secondare ì loro voti , riepristiaaadoli eoa 
tuli mezzi in quello stato di ottima salute , eh’ ^liao 
si augurano acquistare : 

VI. Se la nostra Campagna felice è adunque 
adorna di cosìBatte celestiali caratteristiche non dobbia- 
mo censurare Plotino Filosofo Platonico , il quale ab- 
bandonando la Grecia venne a fissare il suo domicilio 
in questa piacevole ubertosa contrada , giacché non 
gli fu possibile rinvenirne altrove una simile Nam y 
così scrive Giulio Firmico secondo il Salmasio. ad 
collocandam seJem amaenum sibi Campaniae Civi~ 
tatis solum elegisse narratur, ubi semper aeris quie- 
ta moderatio cunctos incolas salubri vectatione su- 
steràat , ,ubi nec vis hjemis , nec Jlagranfis Solis 
accensiOy sed composita temperies ex utroque mode- 
ratury ubi aegriiudine aliqua laborantibus hominibus 
ingenito fontium calore, et fervescentium aquarum 
salutari fomento conciliata sanitas irrigatur {i) •, nè 
per conseguenza dobbiamo meravigliarci de’ nostri Avo- 
li primitivi , i quali imitando il costume degli Egi- 
z) (3) , stabilirono al di là della palude Aclierusia ( la 
quale' ora è un bipartito lago , che sbocca nel mar 
Tirreno sotto il nome di Fusaro ) i cotanto rinomati 
Campi Elisj : Che b^l piacere vedere 1’ avaro Caron- 
te , starne in queste vicinanze di Napoli appiattato , 
attendendo con inarcate ciglia , con canuta barba, ed 
irsuto ceffo la fatale sentenza degli estinti uomini , 
onde trasportarli colia barca della sua tranquillità al 
di là dell’ Acherusia Palude , luogo di gioia e di eter- 

( 1 ) f^edi Salmax. ad Solinum Polyhist. Cap.II, ex Jul. 
Firmic. Astronom. hb. I. Cap. 3. Porphir. in Plotin 
Cap. I. 

(a) Diodor. Sicnl, Bibl. Hist. lib, FU, 
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no riposo ; oppure sommergerli spietatamente nella tor- 
mentosa palude a pagare così il fio dovuto alle loro 
coipe (i) (*) : Laonde concliiudiamo dicendo, che que- 


(i) Vedi Virgil. jE'ield. lib. VI. vers. 2p3. Girolam. 
Poxzoli Dis. D' Ogni Mitolog. e Antich. Tmn. I. eie 

(*) La virtù è Ira l’eccesso ed il difetto , quindi lo 
scrittore Asiatico»colle sue circonlocuzioni e ripetizioni di 
parole annoia , quegli Laconico coll’ alTeiiala brevilù si ren- 
de Oscuro ed ininielligihile , cagionau(io nell.a ntenie special- 
mente de’ giovani Leggitori dubbj e confusione , onde saggio 
solamente si puoi chiamare colui , il quale evita gli cen- 
naii eccessi, e camminando per la strada di mezzo giudiziosa- 
mente sa dell’Attico Slil^ avvalersi , in questo Storico Cen- 
no noi non sappiamo se siamo inavvedutamente riusciti pmt- 
loslo Laconici , che Attici , nostro pensiero però si è stalo 
quello di seguire lo stile Attico, giacche lo sco[)o preconce- 
puio di questo Cenno tende ad istruire non già i dotti , ma 
quelli bensì che animosamente passeggiano per le faldi dell’er- 
to Elicona , a cui moltissimi tentano ascendervi , ma pochi 
sono coloro , che furliiiiaiainente pompeggiano sulla vetta di 
esso , conversando e giorno e notte con quelle nmabili Don- 
zelle ; La presente materia è di una natura cosi 'fatta , che 
potrebbe occupare più Volumi ben grossi, quindi non rechi 
meraviglia se nel mezzo ad un apparalo di tante idee , qual- 
che volta forse e senza forse ci siamo puerilmente confusi , 
riùn conoscendone di esse la vera correlazione , un tale erro- 
re avrei potuto emendarlo con delle opporinue note nell’ ul- 
timo di questo qualsiasi Opuscolo , se convinto non fossi sta- 
to, che la Letteratura ( benché sia necessaria a tulle le pro- 
fessioni , come lo sono appunto le foglie agli alberi per dare 
al diligente campaiuolo saporose frulla , come ben rifletiq 
quel S. Dottore di Cappaaocia ) è quasi dalla comune di 
tuli’ i gioviiii trascurata non dico , ma odiata bensì , senza 
punto considerare , che il vero Letterato è situile al mieti- 
tore , perciocché se questi coll’ aHìlaia falce ogni erba diroc- 
ca al suolo , quegli di tutto parla e con saggezza. Occiecala 
Gioventù ! ! 1 Di botto corri , e li slanci precipitosamente a 
leggere Giustiniano per riuscire Giureperiio , Ippocrate per 
divenire saggio Medico , e S. Tommaso per esser buon Teo- 
logo j 11 Cielo mi piombi sul capo , se il vero non dico, che 
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sta contrada Italiana, detta oggi Terra di lavoro, per 
la sua fertilità , e salubrità deli’ aria , qou poteva es> 

' > \ 

in vece di giovare alla Società la danneggi. Tu, o Leguleio , 
se favorito dalla cieca Fortuna t'inalzi tino alla dignità di 
'sommo Sacerdote della celeste Temi , che vantaggio arrechi 
alla Società se la Giustizia è da te malamente amministrata ? 
Tu , o Medicastronzolo , se giungi ad iucoatrare la pubblica 
opinione delto sciocco popolaccio , che giovamento presterai 
all’ egra umanità , se la tua scienza non è capace a farti 
conoscere nemmeno la Diagnoù delle malattie 7 Misera uma- 
nità od mentre pensi fugare il male , che forse non ti assa- 
le per uccidere , resti vittima infelice dell’ altrui ignoranza 
ed impostura ! E tu , rispettabil Teologaslro , che farai alla 
Cristianità , se nelle privale conversazioni letterarie , il più 
delle volle arr.melii, o confuti , quelle dottrine che non me- 
ritano di essere ammesse, ovvero non confutate^ Ma è tem- 

f io già di arrestarci sul bel principio, riserbandoci però par- 
arne più alla lunga in un’altra Òpera: gli Egizj al riferir 
di Diodord Siculo , stabilirono la sepoltura de’ buoni al di 
là di un lago , per dare ad intendere la dilHcoIià del pas- 
saggio che si fa dal Mondo all’ eterno riposo , i Greci chia- 
marono questo Lago , che significa luogo privo di 

gioia e di allegrezza, giacché « dinota privazione yuvpoy 
contento, allegrezza ec. onde Teheran, Acherons , o Ache~ 
ruiis , inferisce un luogo di afflizioui , di miserie , e di tor- 
menti 5 altri vogliono far derivare questo nome da «30 tu 
pt'u, ossia quasi doloris Iristiiiaeque Jlupius,yaìe 
drre 1 ’ appellarono cosi da quel fiume dell’ inferno dello Ache- 
ron Vedi Apollodor. Bih. sive de Ong. Deor. lib. XX. Se- . 
nec de Caronth. el in jEdip.Nalal.C otiies. Mylolog. lib.JJI.ee.. 
Onde i Latini dissero questo lago palude Acherusia, credendo che 
fosse stata una via funesta, la quale conduceva all’Inferno, 
ossivvero al dello fiume Acheron. quindi Ennio dice apuct 
J'^arv. de L. Latina lib. JX. 

Acherusia ten.pla . alta Orci salvete infera'. 

£ quel Mantovano Cantore alludendo al barcaiuolo Caronte 
cantò neil’ Eneide 

Hmc via tartarei , quae fert Acherontis ad andai , 
Turbidus hic caeno , vastaque voragine gurges 
JEstual , atque unuicm Cocyto eructal arenata. ^ 





. , *9 

aere vaUrìnieiiti ebiamata. ^ cha eoi Boma di Campania^ 
perocché giccoaie nella ▼ite carmpereccia si gode pace^ 
sanitii, e .piaceri, così si disse Campania a facundita'^ 

E r Epicureo Poeta non tralasciò di aweriirlo ne’ suoi libri 
sulla hatura delle cose. lib. FI. , ,\y ■ 41 

Janua ne his Orci poiius regionibus esse 
Credatur postea , bine animns'' Achetunlii in oras ' 

% Ducere forte Deas mahes inferne reawwr. ’ 
Una tal palude da’ primi iialiini li^difM. Lffjfo di Coluccòs, 
oggi lago di Fusaro y essa si trova tra Cuma e M isenò ( cer/i 
Romanelli Topogr. del Reg.,di Nap. Pari. HI. ) e li fu 
anticamente attribuito un ttìi nome di Aclierusia , perchè le 
sue acque erano cerulee , fetide , e calorose , rattrovandosi 
forse all’intorno di esse, o sotto , qualche Vulcanica effer- 
vescenza , e siccome al di Ib sorrid-iite ne stava un lieto 
piano, chiamarono questo EHsout , ossia Campo Elisio, che 
inferisce luogo di riposo e godimento eterno 

Degenere locos laetos , cantò Virgilio ueU’Encidé, et amae- 
na virerà 

Fortunatorum nemorum , sedescjye beatps : 

Laonde fu giuocoforza organizzare un Tribunale di Giudici 
savj ed incorrotti, affinchè ciascun’ estinto uomo fosse fa- 
talmente sentenziato , o a esser sepolto nel campo Eli- 
i«io , oppure se fosse malamente vissuto., ad essere crudel- 
mente inabissalo nella tormentosa Palude ; Emanata la sen- 
tenza vi abbilognava un esecutore di ordini , geco in campo 
1’ avaro Caronte , il quale stando mai sempre colla barca 
della tranquiilitè ^ chiamata così perchè trasportava solamen- 
te i buoni al delizioso soggiorno ) allestito , riscuoteva una 
certa somma, o vogliam dirlo il nolo , e trasportava con 
questo lecco gli esliuti corpi con gioia ed allegrezza al di- 
visato campo Elisio , se poi doveva sommergerli nella in- , 
fernal Palude Acherusia , istizzito dal perchè niente guada- 
gnava , con tutta furia ivi spieialameule gli spiofoudava , a 
tutta lena gridando 

Vendetta , vendetta , 

Male a colui, che va agl' eterni ardori 
Per il che cantò Properzio alludendo ai malraggi lib. IH. 
Elee. 5. . , 

Haud alias porlahis opes Aeherontis ad undas 
Nudus ad infernas sLulte vehere raies. 
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ie campum , et quasi sinu salulis , et fruciuum ( i ) 
Ed in realtà , QuaUter Campaniae ora , di bel nuo- 
vo nù suggerisce Plinio , per se , jelixque illa ac 
beata amaenitas ? ut palarti < sit uno in loco gau~ 
dentis opus esse naturae. Jatn vero tanta ea vita- 
lis ac perennis salubritatis caeli temperies , tamfer- 
tiles campii tam aprici colles ^ tam innoxii saltus^ 
tam opaca neinora^ tam munifica sjlvarum genera^ 
tot montium afflatus ^ tanta frugum et vitium, olea- 


Coloro poi eh’ erano destinati ad esser sept lliii nel Campo Eli- 
fio reso oltreinodo delizioso dalle tante praterie, boschetti, 
getti (li acqua ec. Vedi Stai. Syiv. lib. P'. vestiti secondo 
la loro condizione umanamente , si sepeìlivarjo con gran 
piagnisteo di tutti gli astanti , avvertendo che prima di es- 
ser chiusi nel sepolcro si gettavano dentro di esso tre pu- 
gna di terra iiiùcta ter pulvere come avverte Orazio , per 
dinotare che veniva alla terra Madre comrniuie restituito , 
una tal cerimonia si accoppiava con un triplicato Addio , 
per cui disse Virgilio nell’ Eneide magna manes ter voce vo~ 
enei; e dall’ Iliade di Omero sappiamo, che Achille chiamò 
1’ ombra di Patroclo prr darle l’ultimo Addio. Ed acciocché 
una tal cerimonia trascurata non si fosse, nell’ingresso del 
campo Elisio vi collocarono un cane tricipite , detto Cerbe- 
ro , il quale colla sua forma canina significavi la fedeltà , 
raccordando agli astanti il dovere di piangere il buono mor- 
to , colle tre teste poi rammentava le tre pugna di terra , 
che si dovevano buttare nel sepolcro , nonché il triplicato 
Addio ; Vedi se ti aggrada /Eslod. Theog. Herodot. Etiterp. 
Euseh. Praep. Evang. Pois. Thcolog. Gentil, ec. Quesi.a 
terra al presente é coltivala, e con vantaggio dell’ agricol- 
tura , e dai tanti rottami di antichi sepolcri ivi ritrovati , 
siamo più che certi esser stata un' tempo a quest’ uso real- 
mente destinata. Vedi Strabon. Geograph. lib. V. Virgil. 
JEneid. Iib. VI. Plin. Hisl. Nat. lib. III. Gap. i5. ec. Noi 
in una Dissertazione a parte, che sarò inserita nell’Opusco- 
lo sul Contagio Venereo , faremo più lungo discorso sppra 
i funerali , e sepolcri degli antichi , eo. 

(i) Serv: ex Varr. in Virali, .^neid. lib. Ili, Liv, 
Hist. Rom. lib. IV. Gap. 30. eie. 
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runique fertUilns , tam nobilia pecori veliera , tot 
opima tauris colla , tot Incus , tot omnium fontium- 
que ubertas totam eam perfundens , tot maria, por- 
ius , gremiumque terrarum commercio patens aridi- 
que , et tanquam ad iuvandos nwrtales , ipsa avi- 
da in maria procurrens (i) A cui facendo eco cano- 
ro quel dotto Poeta ingegnosamente cantò 
Naturae opus gaudentis est Campania 
Campania Orbis Sol , ocellus , et nitor , 

At cuius in tutela ea Dea sii tamen 

Huc usque nerno novit, aut hominum, aut Deum 

Ai nec reperlus qui ferat sententiam , 

Ex aequo iniquus quin repente evaserit 
Tarn pulchra cunctos gemma transversos agii 
Adiudicat Saturhus hunc pater sibi 
Quod hic Religio , Lexque , Ilonos praesidet 
Splendoris ergo , Imperiique Juppiter 
Junoque propter impoteniias Opum 
Ob arma Mars , et bellicosa pectora ; 

Oh Phoebus artes , Mercurius ob ingenii 
Praestantiam , cui Orbis incurvat caput 
yeneri , Cupido , vindicant lascivias 
Sapientixtn orta P alias e capite Jovis 
Fabrdia Mulciber , Minerva lanicinium , 

Rrugem Ceres , succos Ljraeus nobiles , 
Sexcenties quos mille non capiunt Incus 
- Neptunus òmni laude praestantes aequos 
Sive quaeris artes Jluctuaniis aequorùi 
^ Nihil denique terris datuni a Diis nffatim. 

Quod non vetus Campania , aut ferat nova 
Quin est satietas , quam voluptas amplior (a) 
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Coiichiudiamo dunque un tal lungo Gip. , ìnTÌdiaDdo 
la sorte di colore i quali lungi dalle popolose Gttadi 
menano vita tranquilla c felice in questa benedetta 
campagna , la quale possiam dirla col Sig. Gio: Bat- 
tista Marini 

Simulacro del Ciel , Piazza del Mondo 
Giacche essa per l’ appunto habet terras hjreme , et 
aestate vernantes ; sol ibi milis , temperies^^ 
ta , aer puruv et blandus (i) , questo si , e F unico 
Inogo per quelli , i quali fuggeno il gran Mondo aut 
erudilioni , aut remissioris vUae desiderio etc. - 
Herculeamqtie urbem , cantò Ovidio , Stabiosque , 
et in olia natam ■ ■ ... 

Parthenopem ( 2 ) 

Ma che dissi ? felice è anche colui * > ‘ 

qui procul negotiis , 

Ut prisca gens niortalium , ‘ 

Paterna rara bobus exercet suis , 

Soliitus Omni fenore , 

^eque excilatur classico miles trucia 
Ncque horret iratum mare , 

Forumque vitat superba CivUan ^ 

Potenliorum limina (3). * 


(i) S. Isidor. JEiym. lib. Cap. 4'- 

fa) 0(>id. Metamorph. liir. XV. • 

(3) Horat. lib. IV. Od. r. 
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CAP, IH - . ^ 

^Topografia -di Ercolano e Pompei , e loro Civiltà 

I 

# é 

§, I. Ercolano e Pompei , .come teslè si (Jisse , 
fnrono ammendue da Ercole Egizio nella nostra Cam- 
pagna felice anticamente fondate, e siccome l’ una noii 
molto dall’ altra distava, cosi, disavventuratamente tutte 
6 due soggette furono allo stesso infortunio ^ come da 

2 uì a poco doiorosameote diviseremo : La deliziosa 
littà di Eicolano fu edificata alle radici del Monte 
Vesuvio sopra un piccolo promontorio di materia vul- 
canica vicino alle sponde del mare , avendo .un sicuro • 
porto , cinta da piccole mura , ed inaffiata da due 
fiumi , cioè dall’ antico Véseri , e dal Sarno , Quod 
Oppidum , si allude alla nostra Ercolano , tumulo in . 
excelsd loca propter mare parvis moenibus inUn' 
duas Jluvias , infra Veswvium collocatum. Idem eo- 
dem , transgressus fluviam , quae secundum Hercu- 
laneum ad mare pertinet Così T antichissimo Gram- 
matico Sisenna appo Nonio Marcello Cap. De Discret. 
Generib. E Dionigi d’Àlicarnasso parlando di Ercole 
fondatore diftquesta Città scrive; Oppidulo sibi cogna- 
mine condito , ubi classis eius stativa habehat , quod 
mine a Romanis habitaium , extat inter Pompeiaju 
atque Neapolim tutos ornni tempore portus kabens (i), 
Strabene sembra che voglia dir lo stesso , quan^ 
scrive , Castellum proxime sequiiur HercaUmeum 
promontorium habens , quod mari imminet , et àfrico 
mirifice perspiratur , ita ut saìuberimam ejus habitor 
tionem ef fidai (a) Riguardo ai . nomi di que’ due fiu- 


Dionys. Halicar. Ant. Eom. lib. J. 

2) Strabon. Geograph, lib. V. 

• 4 
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mi , elle bagnavano Ercolano , per quanto io sappia 
non si trovano nominati ila Scrittore^ alcuno, ma i <JOtti 
TO®Iiòiio e con certezza esser stati il Veseri , ed il 
Sanio , essendo però più che certi , che un tempo due 
fiumi scorrevano giù dall’ intorno del nostro Mcuite 
Vesnvìo. Manet , scrive il dotto Macrino , apud iti- 
colas , tradita quaedam per manus a maiof-ibus , 
et in posteros iransmissa de - Jluminìbus memoria^ 
duo narrafit prosiluisse olim e f^esuvio flumina (i) 
La sua estensione lungo la riva del mare era quasi 
4Ìi un miglio e mezzo , dilai-gandosi dalla parte Orien- 
tale fino alla sua i>orta per passi circa 5 oo. dalla par- 
te Settentrionale non sappiamo quauto si dilungava , 
perciocché a causa di piu superbi editizj di Poitici c 
Resina , che vi sovrastano , e rimasta inosseivata , 
quindi ora siamo già certi, chci questa popolata e cul- 
ta Città si trova fabbricata sotto i piacevoli Villaggi 
di Portici e Resina , ma della di lei precisa grandezea 
non possiamo in verun conto giudicarne : Questa malav- 
venturata Città perchè assai vicina al Vesuvio più e 
più volte è stata vittima infelice delle sue fatali eru- 
zioni , e se creder vogliamo a quel dotto Inglese (2) , 
essa per ben. 26. volte e stata ricoperta di v-elrifi- 
cate materie Vulcaniche , dinianierache ne giace mise- 
ramente sepolta neJla profondità di 80 palmi ed i*^ 
carte parti anche di 100. ne giace, io dissi , peroc- 
ché lo scavo per causa -degli soprastanti cdifìzj e stato 
giuocoforza etléttuirsi , ed anche inteiTottaiuenle , sot- 
terra , e mano mano empirsi di bel nuovo , onde non 
arrecare ruinoso danneggiamento ai conosciuti Villag- 
gi , sicdié al presente si vede il solo Teatro , forse 


» • ... * . . / 

(i) Macrin. de Vesw. Cap. <],. ■ ' 

(a) Gugl. Mamilton, LetU 
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il più magaificb *«difkio di Breola'no, fid ' qude si 
entra per sotterra dalia parte-'idi Resiaa. -Lo ‘séaTO- di 
questa Gùtà è stato vcrameote aoQ. poco iagegtiose 
ina nello stesso mentre faticoso, e eoa esito non tan- 
to felice , poiclrè a causa qndla gran massa di bi- 
tuminosa materia , che 1» sopeastai/;, quasi* tutti gli * 
edifraj ù sono ritrovati' ai s«ak> :dàroccati , e per eon- 
«egnenza gii: marmi , gli* broózi/e tutt’ altro che -un 
giorno fastosamente 1’ adornavano: si sonò nella mag- 
gior parte rinvenuti rotti e franti , » segno tale che 
la dottrina de’ più eruditi' antiqOacj non è stata capa- 
ce a riconoscerli ^ se un Nume bizzarro , o uu qual- 
che famoso Eroe, ec. abbiano un giorno maestosam«t- 
te rappresentato. 

11 . La piacevole Città di Pompei è lontana 
dal Vesuvio miglia cinque^,- ’da Napoli dodici , essa 
al pari di Ercolano'fu fabbricata sopra un ammasso 
di materia vulcanica in una spiaggia non lungi dal 
mare , e* propriaménte nélP imboccatila del fiumoSàr- 
no , prendendo ' la forma quasi di una penisola', aven- 
do un ibuono porto dalla parte Meridionale sicché 
era comune alle Città di Nola, Nocera , ed Acerra (zy: 

La di lei figura h quasi ellittica ossia ovale , giacché 
dilungasi dall’ Oriente all' Occidente , ' restringesi al- 
quanto a Mezzogiorno,' e viene rotondità da una. rar- 
va al Settentrione , formando un circuito poco meno, 
che ^di due miglia Napolitani , essa fu scoperta da al- 
cuni campàiuoli nel 174^7 cioè dieci anni dappoi che 
fu rinvenuta Ercolano , la quale fu scoverta , come si 
disse nella Prefazione nel 1738. Quella perchè non 
tanto vicina al nostro Vesuvio nella fatale eruzienc 
deir ano. 79. di C. restò ricoperta di scorie volca- 
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BÌebe , iapillo ^ e cenere , senza dbe fosse stata sog* 
getta ad altre susseguenti eruzioni , dimodoché si è 
troTata sepolta nella profcmdità di tredici palmi, eoo*- 
tenendo sette sostrati di materia vulcanica , ed uno di 
terra vegetabile , quindi piti facile n' é stato lo sca- 
vo , ed oggi -quasi tutta disotterrata , sembra che i 
felici di lei abitatori siano tutlaiiata esistenti , ma che 
lungi si rattrovassero.^ie loro case a cagione di qual- 
che vicina festa religiosa e di fatto le botteglie tut- 
tavia si vedono colle vermiglie iscrizioni de’ loro Pa- 
droni , vedi là la bottega, di quel Fotino venditor di 
tonno , il quale con pcdtldici caratteri fa un compli- 
mento al suo amico Postumio ^ . 

. VOSTBtMICM vnOBOM .£1). 

PHOTiNus: rog: 

rER TUflKUM: ( SIC ) 

Mira vicino a quel muro della pubblica strada , dove 
-con un affisso si fa noto, che la Famiglia Gladiato- 
ria di Numerio Popidio Rufo , è di già ammanita per 
dare, nella stessa Pompei una gran caccm 

- . N. ‘ ropiDi 

‘EUFI. VAM. CIAO. IV. K.' HOV. POMPEIS. VENATIOKE. 
ET. XII. K. MAI. MALA. ET. VELA. ERCNT. 

O. PROCCRATOft. 

FELICITAS. 

E 1’ Anbteatro stesso sembra , che già sia allestito at- ' 
tendendone la vicina celebrazione ; Volgi per poco 
più fisso il tuo sguardo, e vedi ia faccia^ a quel muro 
dappresso ? Anfiteatro gli affitti delle case , leggi che 
ne’ fondi di Giulia figlia di Spurio Felice si locano 
da’ 6 fino a’, 8 di Agosto un Ragno , un Venereo , e 
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900 botteghe colle pergole e camere soperiòri peh còr- 
so di anni 5 ., eolia condizione , che se ciascnno per 
TÌvere onoratamente esercitasse il Ruffienesimo , non 
▼iene ammesso all* affitto 

I 

ra. PRAEOIS. JOLIAE. SP. F. FEITCIS 
fcOCANTUR. 

IALNEUM. TEKERIOM. et, BONGEKTL'M. TAIERHAE. 

PERGULAE. , '>' • 

CENACULA. EX. IDIBOS. AEG. PRIMIS. IN. IDU». . 

AUG. SEXTAS^ AMmS. CONTINOOS. QUlNQliE. 

S. Q. D. L. E, Ut. C. 

• ossia’ 

Si Quis Domi Lenocinium Exerceot Ne Conduci tCK 

Cammina un ahro poco per / Ih piacevole Città e 
guarda , che quel Tempio colla porta dischiusa , t’ iir-' 
vita ad entrarvi ed orare, allontana gli sguardi tuof 
pi« in là e vedi gli doe Tribunali , ciob ri' Civile ed 
il ^undinario , i ^ali ti fanno assapere , che il Popo- 
lo sta aspettando il possesso de* novelli ^Magistrati ed 
il giorno delle nundine onde accorrervi in folla per 
esperimentare i suoi dritti , ed il suo commercio. Orsè 
entra pure nelle abitazioni , giacché i padroni colle 
disserate porte tuttavia’ t* invitano all* ospitalità con un- 
sorridente óa/ve, ma priraacchè passi il limitare della- 
jx)! ta , considera quel Portico-, H quale invitandoti al 
passeggio ti raccorda qne* saggi Dialoghi di Attico , 
di Cicerone , e di Plinio, Entrato fìnahnente, non con- 
taminare quella rimota stanza con quel piccolo fone*- 
strino , che ne’ portici del giàrdincr ascosamente Sjxir- 
go , percioccliè à essa della vergine giovanettà , la 
quale nc sia lungi diportandosi ' > affretta dunque i 
passi- tuoi perchè ella già già è per ritirarsi , e confidare 
alle interne mura della sua stanza i suoi più àinoi’osi 

fc 
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pensieri ^ sospirando ,e canlando sull^ oggetto del. di 
lei amore ; dà però un occhiata a 'quel candelabro ^ 
e rifletti quell» -, scherzosa lucerna , che poggia su , 
la quale col suo stoppino che olezza nanseosamenle 
di olio , desta nell’ interno del tuo cuore un vano 
desiderio di accenderla ^ e quindi invidiare quella lan- 
guida fìamma , la quale dirada e fruisce nell’ oscura 
della notte , elio or ora si appressa ,, le rare bellezze 
di quella casta giovanetta , le quali a te non lice ido- 
latrare ; Nè qui ti arresti la curiosità , va pure e fret- 
toloso ad ammirare il di lei bagno , il quale intensa- 
mente olezza del di lei madore , però non passare al 
Venereo , perciocché quelle Ninfe disoneste , ed altre 
lascivXpitture. , ispirando brutali pensieri , destano nel 
casto tuo cuore appetiti sregolati e lascivi ; Ma dove 
cj siamo inoltrati ? la nostra penna quali campi ha 
es^a iuavvcdutan)éofe trascorsi ? Attenghiamoci dunque 
e con dovere ne’ qqstri ristretti limiti , affermando che 
Pompei appare Oggidì una Città sepolta nelle viscere 
della Terra , noo, ^ià da diciassette Secoli , ma ben- 
sì , da ,diqias$eUe,;«ztui , il che non puole dirsi di £r- 
colano y la quale ^ come si disse , si è trovata quasi 
nel totale diroccata al suolo , e quél Teatro che al 
^pj-esepte, si vede, ne siamo tenuti alla gran perizia di 
colono,!^ i,.qua]i-.sopraslorono allo scavo di essa , e que- 
sto,, spio, ^dtfizìò. si è.jlasciafO'pec appagare la curiosità 
degli uqmipi dotti , e per ess-ere aUe future efadi qual 
certo amomnimento,! affinchè ciascuno conosca ocular- 
mente ,qyal si , fu. il > vero , sito di questa disgraziata 
Città ' '%«>> , ? 

. 1|I. Dalle sunnotate t idee chiaramente si scòr- 

ge , cjàe ,di queste due- Guadi ne conosciamo il solo 
di lóro sito genuino e reale., perciocché riguardo alla 
loro, precisa grandezza non possiamo niente di certo 
asserirne avvertendo però , che da qui a tempo for- 
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se potrà sapersi la precisa. graadezza di Pompei, per- 
chè il suo scavo noa peranco è fiiiito. Ebbene , dirà 
ciascuno , quella descrizione fatta dapprincipio cotanto 
francamente è dessa forse un volo &ntastico di poe- 
tica fantasia ? No certamente , perchè Poeta non naai 
io fui , ma di grazia , se dicemmo , che Io scavo di 
Pompei fìnadofa npu è compito , in siffatte materie 
possiamo prendere la parte per il tutto , avvalendoci 
di quella tale figura detta Sinedoche ? In quanto ad 
Ercoiauo vi sono ilue motivi ragionevoli , onde farci 
dubitare della sua precisa grandezza , il primo si è , 
che una parte di essa è rimasta inosservata f>er causa 
de’ soprastanti edifiz) , 1’ altro poi , si domanda , quel- 
la rapportata sua estensione c essa pautualissioiainente 
tale , se lo scavo è stato gìuoeoforza etfettuirsi sotter- 
ra , per lo più iuterrottameute , e mano mano riem- 
pirsi ? Adunque possiamo a giusta ragione precisarne 
la sua vera grandezza ? Intanto sperar vogliamo , che 
la premessa asserzione non abbia meritai: taccia, p 
confessando ingenuamente , che 

credat Judaeus apella 

Non ego (i) 

Non- dobbiamo però ommett ere F asserire e con eer^ 
tezza , che coteste due disgraziate Città avevano’ tutte 
quelle qualità , onde rendei-ne il soggiorno non dice 
agiato. e commo do , ma lussuoso bensì t 

Jam vero quos dives. opum , cantò Silio , quos di- 
ves avorurn ^ 

El tota- dubat ad bellum Campania iractu (a) 
Perocché' que.§ta regione colla feracità, del suolo pro- 
duce non sola tutto ciò eh’ è necessari» al ben vivere > 


(«) Fiorata lib. I. Satvr, 5, 
(i) SU. Juil. hi. rÌLU 


iba offre àncne sufficienti mali a que^ bruti parassiti , 
onde da meglio a meglio rdìziare il loro malaato ba- 
Hrnico stomaco , a brieve dire la nostra Campagna 
felice è dessa quella benedetta contrada , dove , al 
dir' di Tasso 

PaY 'the la terra e /’ onda e formi e spiri , 

’ Dólcissimi di amor sensi è sospiii : 

Per la qual cosa non rechi meraviglia se quasi tutte 
le nazioni anche le più lontane Spessamente han ten- 
tato soggiogare la bella Italia il di coi paradiso è per 
1’ appunto la nostra Napoli (i); la quale contiene tut- 
te quelle doti quanto rare , altrettanto necessarie per 
rendere una nazione ricca e felice ( 2 ) , o "meglio di- 
cendo afflitta e deplorabile , perchè il bene a tutti 
piace possederlo , e quindi costantemente vien contra- 
stata. Laonde non ci annoi il rapportar qui quel Sonet- 
to quanto ingegnoso , altrettanto elegante dell’ immor- 
tale Filicaia , il quale racchiude in quattordici versi , 
quel tanto che un buono Prosatore potrebbe in un 
foglio scrivere : Il dotto Sedator Fiórèntino , così di- 
ce a questa deliziosa contrada. Sonetto 8y. 

Italia . Italia , o tu cui feo la sorte , 

' Dóno infelice di bellezza , onde hai 
Funesta dote d’infiniti guai ^ 

Che in fronte scritti per gran doglia porte. 

Deh Jossi tu men bella , o almen più forte , 

* Onde assai più ti paventasse , o assai 
T’ amasse men , chi del tuo bello ai rai , 

Par che si strugga , e pur ti sfida a morte ! 

Che or già dall’ Mpi non vedrai torrenti 


( 1 ) Paul. Merul. Cosmograph. Par. IT. Uh. IV, Cap, 
z5. Jiforeri Louys Le grand, Dictionnaire Hisloricfue eie. 

(3) Fedi Xenopfi. De Athaen. Republ. Tom. II. 
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■ Scender d* armati , nè di sangue tinta 
Bever V onda del Pò Gallici armenti ; 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta , 

Pugnar col braccio di straniere genti , 

Per servir sempre o vincitrice , o vinta. 

‘ §. IV, Ercolano- e Pompei perchè vicine alla im- 
perante Roma , uoncliè per essersi rattrovate in un 
Illeso destinato da qae^ lussuosi Romani alla voluttà 
ed al sollazzo furon due Città assai culto , giacché 
gli felici abitatori di esse conversando continuamente 
colla Romana nobiltà tìe imitarono i costumi ed il 
buon gustQ , la quale verità ci si annunzia non dico 
dalP Istoria , ma dalle stesse disotterrate Città , le 
quali a giusta ragione si possono paragonare ad un 
cantone dell* antica Roma , e se mi si permette l*equi- 
pare il grande col piccolo , vorrei dire che Pompei*, 
la quale oggigiorno di bei nuovo amnaira gli luminosi 
Astri della gran volta de’ Cieli rappresenta un raro 
modello di ciocché un tempo si vedeva nella superba 
Roma , tutto ciò a colui specialmente , il quale igno- 
ra o 1’ istoria Romana , o quel tanto , che finadora 
dottamente si è scritto in riguardo alle Città preaccen- 
na£e di Ercolano e Pompei, sembrerà io dico un so- 
lenne paradosso , io qui uon affibbio la mia giornea ,a 
comprovare con un lungo e dettagliato paragone la 
emessa asserzione , giacché la brevità prcconceputa noi 
permette , ma forse un tempo maneggiando questa 
stessa materia più alla lunga , 1’ opportunità mi si pie- 
senterà di dirne quanto basti , per dimostrare quella 
verità , che ora a mala pena si è enunciata : Se dun- 
que siSàttamente fu la civiltà di queste due infelici 
Città, non sia oggetto di meraviglia se il nostro Reai 
Museo Borbonico si vede riccamente adorno di que’ 
tali e tanti pezzi di antichità , la maggior parte dei 
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quali Bon si osservilo nello sfesfto VaikiHio , ed in' reai' 
tà qui iiifìnite statue di vario nuirmo , e ‘di bronzo , 
leggiadre pitture , monete , e medaglie di dìSèreote 
metallo, antichità , e grandezza , candellieri di diver^- 
so scherzoso disegno , una quantità di vasi di argen- 
to , o dorati , di bronzo, di vetro, e di creta , det- 
ti volgarmente Etruschi. Qui tutto l' apparato- de’iTeav-> 
pj , e de’ sacrifizj , come Acerre . , Letiisternj , Pre-^ 
fericoli , Sigule , Turribuli , Seeespiti , AspergUli ^ 
Patere , Capute , Litui, y Bipenni^ e più aghi augurali.. 
Qui stromenti di arti, come Tavolette incerate , Ca- 
lamai cilindrici y.*-.,StiU\, Penne di cedro , Crotali ,• 
Bistri ^ Fibbie , Cembali a due coppe ^ Asce di fer- 
ro col martubrio , Compassi , Zappe, Accette, Pic- 
coni a due punte di ferro , Ctdiri arboracei. Martel- 
li , 4^ c più Stromenti Chirurgici ec. Qui ogni sup-- 
pelleltile di cucina , cioè Cacabì , Catini , Libeti , 
Forme di pasticci , Spiedi , Graticole , Cucchiai di 
argento senza però alcuna forchetta , Forni portatili. 
Marmitte incrostate di argento , Padelle , Tripodi' 
dentro a’ quali si sono trovati. Pasticci, Uova Noci^ 
Mandorle , Pignoli , Uve passe , Grano , e Pani colle 
iscrizioni , cioè in alcuni si lesse Siligo C. Gianii ,, 
cd in altri. E Cicere , queste marche , che si face- 
vano sopra i pani ad altro non servivano se non se 
per avvertire i compratori di quale specie di farina 
fossero fatti , riflettendo PAb. barthelemy (i) che ciò 
fosse stato ordine della pulizia , per evitare V inganno* 
e la frode ec. Qui biglietti di Teatro, e tutto il Mondo 
Muliebre , essendosi trovati nelle stanze di toletta Orec- 
chine, Braccialdti , Giojelli, pel collo, Catene , Cor- 


(i) Mr, Bariheleiny-Foyage Du Jeunt Anatharsit tn< 
Crece cc, " 


Digilized by Google 




43 

dotti , An^lìi con gemina > , Specchi di metallo , Spiln 
Ioni di argento, e di oro , Drappi , vasetti di profu- 
mi , Foriici , Aghi , Fusi colle rotelle di avorio , 
vasetti di cristallo di Rocca zeppi di rossetto per co- 
lorire ,il volto , cd altre sifialte cose , le quali la dia- 
bolica scaltrezza delle donne ha saputo astutamente in- 
ventare. a che questa cantilena , se il tulio rat-, 
trovasi eruditissimamenle dettagliato nelle Antichità di 
Ercolano ? leggasi dunque quest’Opera studiosa da’ dot- 
ti nostri' Accademici Ercolanesi dottamente compilata, 
in cui si conosce col fallo , che la nostra Napoli lo 
fu , ed è tuttavia il seggio carilo delle amabili f'ieri- 
de, e noi senza proseguire di vantaggio l’ avviato cata- 
logo, e senza punto considerarne il lavorìo quasi dissi di- 
vino , passiamo e colla stessa brevità a far de’ soli rin- 
venuti Papiri succinta menzione. 

• §. V. Qui mi si apre un vastissimo campo di u- 
tìli erudittiQni y ma per causa della preconcepita brevi-* 
tà mi conviene ammirarlo di lontano , riserbandomi 
però di percorrerlo punto per punto nelle mie L. I. 
C. F. AI. È da sapersi , che la nostra carta da scri- 
vere anticamente fu sconosciuta , e sappiamo dal- 
la Storia che gli nipoti di Selh essendo consapevoli 
delle due gran catastrofe , che dovevano accadere nel 
nostro Globo , una cioè cagionala dall’acqua , ed un 
altra dal. fuoco , si argomentarono , per tramandare 
a’ posteri le loro scoperte astronomiche , inalzare due 
colonne , una cioè di mattoni , ed ua altra di pietra , 
acciocché qualunque delle cerniate rivoluzioni prima- 
mente fosse accaduta , eglino non fossero defraudati de- 
gli loro esperimenti , e si vuole che Noè da queste 
colonne fosse stato avvertito del Diluvio universale (i) 


Vedi Joseph. Antlq» Judaic. lib. i. Cap. 'ò. 
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dipoi si cominciò a scriverà sopra le foglie degli alBe- I 
ri , quiudi Virgilio aliudeodo alla Sibilla Cumana in- 
gegnosacuente cantò 

Insanam vatem aspicies , quae rupe sub ima ' 

Fata canit , foliisque nalat , et nomina mandat \ 
Quaecumque in foliis descrìpsit carmina sdrgo 
jDigerit in numerum^ atque antro seclusa reUnqiiit , 
lUa manent immota locis , ncque ab ordine ce dunt. 
Verum eadem verso tenuis cum cardine ventus 
JmpuUt , et teneras turbavit ianua frondes , 
Nunquam deinde cavo volitantia prendere sa-xx> 

Nec revocare situs , aut iungei'e carmina curai. 
Inconsulti ahewnt^ sedemque odere Sibjllae (i)^ 
Sull’ origine ed etimologia della carta molto si è da’ dotti- 
disputato , alcuni affermarono cssctsì scoperta , àlVorquari- 
do Alesandro il Grande portò le sue conquiste nvll’E- 
gitto. (a) , altri al contrario dicono che P uso di essa 
era molti anni prima conosciuto (3)., affermando certi- 
altri che quelle antichissime osservazioni astronomi che , 
le quali CalHstene , al dir di Perfino (4) , inviò ad 
Aristotile quando il gran Macedone ebbe soggiogato 
l’Egitto erano scritte sopra alla carta de’ papiri , ognu- 
no benché per poco abbia goduto la nostra- letterata- 
Nafjoli , è stato però ad ammirare il nostro Reai Mu- 
seo Borbonico , in più stanze deb quale si osservano- 
queste carte manoscritte , formate non- già di lino , 
eom' è questa carta che noi- scriviamo , ma- di un al- 
bero fruttifero detto papiro , il quale nasce sulle- 
sponde del fiume Nilo nell’ Egitto , nonché in quelle- 


(i) Virgil. dLneìA. Uh, UT. et in T^J. . 
(a) P^edi Pìin. Hist. Naiur Uh. XIII. Cap. II. 

(3) Melch. GuìUandin. i-n Uh. de Papyr. 

(4) Porphyr. apud SimpUc. De Coeto Uh. Fili. 
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‘deir Eufrate nella Babilonia eco. (i) , egli lia una 
radice triangolare , ed è lungo circa dieci cubiti aven- 
te il troBCo simile alla radice , di quest’ albero gli Egi- 
eiani ne fermavano anche le navi , per cui cauto Lu- 
cano 

. . . . ^ curri ienet omnia Ndii-r 

Conseritur bibula MempMtis cymha papyro (a) 

E da Erodoto sappiamo -che le costruivano ancora di 
giunghi (3) , attestando Plink) , che Antigono ebbe 
una nave formata solamente di papiro , vale a dire 
che anco le vele erano di ^juest’ albore , chi fosse sfa- 
to il primo il quale l’ abbia destinato all’ uso della 
Scrittura noi sappiamo di certo , giacche come si disse 
non possiamo precisarne l’ epoca in cui fu scoperto , 
il Volaterrano pretende che fosse stato un certo Aspa- 
aio Biblio (4) , ma se vogliam prestar fede al dottis- 
simo Snida è falso , perciocché questo Aspasio , co- 
me dice -egli , ritrovò una sorta di carta formandone 
quindi un libro , c-he la derivò da una specie di canna 
chiamata tibia ^ non già dall’albore papiro , e che per 
ciò si disse Aspasio Biblio , come voglia essere , che 
sìa , molto poco cale : L’ albore papiro allorquando si 
destinava per 1’ uso della Scrillura , si divideva lungo 
il suo tronco in due parti uguali , non altrimenti che 
come si segano gli nostri abeli , pioppi ec. quelle ta- 
volette, o vogliam dirle lamine , le (juali erano segate 
dal mezzo del li-mico eiano le più stimate , e quelle 
rJie più si avvicivauo alla corteccia lo erano di meno, 
esse erano lunghe quanto al tronco toltene le radici , 


(1) Vedi Plin. loc. cit. 

( 2 ) Lw.an. Pharsal. lib. IV-» 

3) Herodot. Hisi. lib. li. 

.) Raphael Volaltrran. Antropolog. lib. XjII- 


I4: 
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e le rami, dalle quali anche si formavano delle taro- 
lette da scrivere , ( ma per ■ lo più de’ Vasi , o na2>pi 
da bere ) esse erano molto poco stimate , a buon conto 
ancora eglino avevano que’ nomi particolari co’ quali 
spiegavano come noi la diversa qualità della loro car- 
ta, onde ajipo gli antichi leggiamo P/n'/TTn , Ramen- 
tum , Papjrus , Tabula , Scheda , Cutis , Piaga- 
la , Coriilm , Statumen , Subtegmen , Pagina , etc. 
e noi diciamo Carta Cerna glia , Realella , Carré, Veli- 
na Reale , ec. ec. In quanto all’etiinologia del vocabolo 
carta , per ora non sappiamo che dire ^ S. Isidoro scri- 
ve essersi 'COSÌ detta*, perchè carptim Papyri tegmen 
decerptiim glutinatur (i) , I’ accurato Scaligero con- 
trasta S. Isidoro , aflépmando che le Jilire derivate dal 
Papiro , fnron dette papiri , fino a che si destinarono 
all’ uso della Scrittura ; e che i Greci derivarono la 
parola Kaprtis , dal verbo idest insculpo , 

incido etc. ; altri vogliono esser derivato da Char- 
ta Città nel Tiro, asseverando che colà si scòprì l’al- 
bore papiro , da cui poi se ne formò la carta , su di 
ciò noi non possiamo di vantaggio intrattenerci , sic- 
ché basta il fin qui riguardo all’orìgine ed etimologia { 
della parola carta , non ché tutt’ altro che brievemente 
si è detto in rapporto di essa (2). - ‘ » 

§. VI. Quegli manosciùtti di una rimota Antichi- 
tà , che sono al numero di ottocento , ritrovati fortu- ^ 
Datamente in una casa di Campagna di Ercolano, din- 
torno^ al giardino de’ già Agostiniani scalzi, sono óve- 


(1) vV. Jsìdor'. Efymolog. Uh. VI. Cap. g.~ 

(^ 3 ) Se brami sapi-re il modo col quale ti preparava la 
caria dagli nostri rinioti Avoli , Leggi Teophra.^1. ffist. Plani, 
lib. IV. Cap. 9. PUn. Hisf. ^Nntur. lib. XflI^ Cap. II. 
Voss. de Art. Grarnmat. lib. I. Cap. 8. Leo AUatius ad 
Monument. 'Hetrusc.' etc. * 


t 
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M scritti sopra ad noa materi» di le^oo ,, ma non pos- 
siamo con certezza • affermare che quelle , bucci*, 
taniqbe , o come diamine voglianu chiamarle , siano 
state derivate dall’ albore papiro, !('i) nè tampoco cre- 
der dobbianto che .fossero quelle tavolette di bosso , 
sopra alle quali spianandosi la cera iodi vi si scriveva 
eoo un stiletto di ferro , per cui cantò Properzio ^ 
Mrgo tara doclae nobis periere taòellaé , 

S cripta giUbus ^pariter tot peri eie bona; 


Non illas fixum caras effecerat aurum , 

• Vidgari boxo sordida cera fuit (a). 

Diiquuslo pensiere è un certo Antiquario alia moda il 
quale per ogni dove declama coteste tavolette, aliegan* 
do per autorità Orazio , PrO|jeizio , ed altri Latini 
Scrittori , senza sapere che anche un S. Profeta favo- 
reggia la sua opiuione , Seribe si , dice Isaja , supef 
buxum , et in libro diligenter illud exara etc. ( 3 ) 
-quindi l’uso di esse è mollo più antico di quello che 
egli si crede , giacche queste Profeta , morì verso gli 
anni del M. 3^92. ossia av. G. C.. 708. secondo il-" 
3 R. Agostino Caimct , ma però gli manoscritti rinve- 
auti non lo sono sopra -a tavolette, come ciascuno esa-> 
minar puole nei imstro inestimabile Museo , il quale 
forma la meraviglia di tutta 1’ Luro|ra , e per ogni 
dove proclama la gloria , e l’ immortalità dell’augustis- 
sima Reai Famiglia Borbone , -die Dio sempre feliciti 
pel Vantaggio di tanti popoli , ad Essa fortunatamente 
soggetti ; È da 'sapersi , sia detto di passaggio , che 

(0 Vedi UlprùiM. UJ Jjr. de Leg. 

(1) Propetl. lìb- III. £teg. 

( 3 j Isai, Cap. IIL num. 38 . 
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gli anticlii libri avevano una forma divisa , sicdUb 

dìfferentemenle furono appellati , f«er cui alcuni si di- ] 
cevano Volumi , altri Codici , ed altri PUcatUi , gli 
volumi avevano una forma ciKudrica , Futi vero^ scri- 
ve Laerzio nella vita di Epicuro , Epicurus- poìigra- 
phus , omnes multùudine librorum superavs : Erant * 
vero Cjlindri ciniter ad trecentos eie. i Greci 
chiamarono questi libri eìXifii«T« ed tiXifta.'ca. dai gr. 
verbo eìXetaSr^t , v che inferisce svolgere, onde P^o~ 
lumen a volgendo ragione,volineiile si disse («) , egli- 
no erano dell’ altezza- di un palmo , e , per Io più , | 

lunghi dodici , una sola faccia di essi era scritta divisa 
in colonne , come ciascuno puole osservare nel R. M. 

B. , in un lato di essi e propriamente in qu^lha cIm 
sguardava la parte opposta di chi leggeva si attaccava 
un cilindro, affinchè, il volume si fosse avvolto e svolto 
senza maltrattare il papiro , e per preservarlo dalle in^ 
temperie dell’aria il rinchiudevano in un tubo , o ga*t 
scio di legno ( 2 ) , e dappoi anche di > osso ben trava- 
gliato , per la qual. cosa cantò quel Medico Cantore; ;r. 

Explicitum nobis usque cui sua cornua librum (3) 
Gli Codici , poi , erano un connesso di tavolette , o 
vogliam dirle Jilire , uè’ quali si ‘scrivevano le cose più 
.memorabili , e che non si trasportavano or di quà.-^ 
or di là senza una prexisa bisogna , come si erano par 
l’appunto le Leggi,., gli Testamenti, gli Sponsali ec. 
e le prime LL. sanzionate in Roma sotto il Magistra- 
to de’ Decemviri , appunto perchè furono registrate 
sopra XII. tavole , si chiamarono le Leggi delie XII. 
tavole , Quas ( Leges) scrive Aulo Gellio , 



(i) S. Tfidor. Etlmolog. Hh. Cap. 12 . _ ' ' 

(a) Porphyr. ad Horat. Epod. XIV. I 

(3) Martial. Uh. XI. Epig''. *o8. , ■ • ‘ - 
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vii'i eius rei gratia a F apulo creali coinposueriiiUti, 
inque XI T. Tabulas oonscripstruiit : (i). ec. , tìade 
queste Leggi forraaroao un Codice-, ossia uuiibio com- 
posto di Xll. Tavolette , il quale a uoi disgi-aeiaia- 
mcute non è pervenuto , ma di dà altrove Laonde 
non dobbiamo maravigliarci se gli auticbi GiufocousuJii 
nel Titolo de Bonarum possessione , come altrove^ 
chiamano i testamenti Tabulale ,, Tacendo» quella .dojjr 
pia distinzione nell’ ammettere gli eredi nel pieno pos- 
sesso dell’ asse ereditario , ossia assegnandosi T eredità 
ai figli ingiustamente preteriti un tal possesso ad essi 
conceduto da [lubblici Magistrati, si chiamava contro, 
Tabulas , vale a dire contro <il Testamento.:, quegli 
poi che s' immettevano nel possesso., perchè iure scri- 
pt is , una tal possessione, che il Pretore loro eonfes- 
mava ( 2 ) si diceva secundum Tubulas^ ossia possesso 
secondo la volontà del Testatore : Altri Autori chia- 
marono il testamento anche Codice , quindi Giovenale 
parlando del testamento inofificioso, l’appella Codiceirt 
saevum (3) ; Riguardo agli Sponsali sono celebri- ap- 
po i Giureconsulti le Tabulae Nuptiales eiCt avver- 
tendo in ultimo , che siccome questi codid si forma- 
vano benanche di avorio, di carta Nilotica ^ Bombi- 
cina eie. etc. leggiamo essersi detti Codices eborei., 
Chartacei etc. (4) Riguardo ai libri plicatili è da sa- 
persi , eh’ eglino erano composti di membrane unite 
insieme , e piegate , onde quel Poeta giocoso chiamò la 
cartapecora Midtiplicem pellem (5)- la forma di cote- 


■i {\) Àul. Gefl. Noci. Athen. lib. XX. Cap. I. 

(ai Vedi Va,rr.. de L. Latin, lib. V. Cap. 4- 
(3j Juvenal. Xaiyr. X. o* >36. 

0) f^edi Ulpian. ini,. XXXll. ff. TU. a. de Legar. 
Satinas. de Mod. Umr. Cap. va. <\ 

(a) Mar ùal lib,. XIV. Epigr. i84t , . r . v» 
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sh libri era quadrata, come aTrerte il Vossio ad Ca- 
tull. etc. riflettendo in ultimo , cbe appo gli Giure- 
prudenti non tì era siffatta distinzione , giacchò Li- 
ororum appellation^ , scrive Ulpìan, in L. LII. 

Tit. ». de Legai. , continentur omnia volumiiia si- 
ve in Charta , sis>e in membrana sint , sive in qua- 
vis alia materia , sed et si in phdjtra , aut in tilia., 
ut notmuUis corficiunt -, aut in corio , idem erit di- 
cendum. 

§ VI. Gli dotti Accademici Ercolanesi incorag- 
giati da quella moltiplice , e peregrina erudizione già 
ben cognita nella letteraria Repubblica , si son fatti 
arditi mterpetrare non dico cosiffatti greci manoscrit- 
ti , ma bensì supplire alle tante lacune cagionate ad 
essi dalia longevità del tempo, con tali commenti,, che 
non vi resta niente a -sperar di vantaggio , anzi a giu- 
sta ragione possiam noi dire , cbe se mai a questi Au- 
tori le di cui 0[iere dall’ oblio alf immortalità han fatto 
foiiunato passaggio ^ possibile gli fosse risorgere per 
poco dalle loro urne fatali , e quindi taciturni assisten- 
do alla interpetrazioni sentir leggere di bel nuovo gli 
preziosi prodotti delle loro letteiarie occupazioni , non 
avrebbeco che rispondere emendando , anzi sorpresi 
dali^ uniformità de’ pensieri , nonché dalf eruditissime 
Note . quanto confusi , altrettanto meravigliati procla- 
merebbero a tutta lena , cbe appunto la nostra Napoli 
è quella 

Madre feconda 

D' uomini illustri , e letterati Eroi. 

Cotesti antichi ^^anoscritti , o yogliam dirii papiri hsn 
destato nel cuore de’ Dotti una gran speranza di acqui- 
stare novelle Opere , dacché la Repubblica letteraria 
a- cagione delle politk^e catastrofe , delle antiche Ope- 
re a naala pena ne ha la dodicesime parte:., le più delle 
quali tono monche, impwrfette e evimte » • tralaBciaa- 
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do le altre tnlt? , pcrcioccbè: aSàtto dal preconceputo 
scopo mi allontanerei , basta il raccordare solamente 
i quaranta libri di L. Terenzio Varrone De Rerum 
Divinarum et Humanarum , la quale Opera non la 
sappiamo , che per semplice attestato di alcuni Scrit- 
tori , come sono S. Agostino , Macrobio ec. i quali 
nelle rispettive loro Opere ne han rapportati alcuni po- 
chi passi , delle imperfette , poi , siam paghi menzio- 
nar soltanto gli cento quarantadue libri dell’ Istoria di 
Tito Livio della quale a pena apj>ena ne abbiamo un 
misero avvanzo di trentacinque libri , e questi , Dio 
sa , io quanti luoghi adulterati e manchevoli , laonde 

0 per quelle , o per queste dovrà essere il supposto 
vantaggio, al momento, per quanto sappia , altro non 
abbiamo che 

» Di Epicuro sulla natura , undici Volumi. • 

Di Polistrato sul disprezzo irragionevole. 

* » Di Demetrio sulla Geometria. 

» Id. su i Poemi. 

>j Di Camisco sull'Amicizia. ( frammenti ) - 
>j Di Colote sul Liside di Platone. 

» Di Crisippò sulla Provvidenza. 

^ M Di Filodemo sulla Musica. 

» Id. sulla Rettoria , otto Volumi. 

M Id. Su i vizii e le opposte virtù , quattro Vqlumi. 

• ' » Id. Su i fenomeni ed i segni. 

M Id. Di ciò che deve farsi , dalla causa , è di al« 
- tre cose , trattati memorabili. 

M Id. Su i Poemi , due Volumi 
» Id. Sulla Grazia , . 

» Id. Sulla Ricchezza ^ franme&li ^ 

» Id. Intorno agli Dei 

>1 Id. Sulla Morte , 

-* » Id. Intorno ai Filosofi • 

1 n Id. IntoAio.ad Rpienro . . ; 


i 
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•'‘ìfc Id.’Ialen» aè Oiaew • t -»? < 

» Id. Su i costami e le Vite, epe» cwBfendiat» 

» di' libri di ZenoHe , ossia sulla" Hbertìi di diw ee*-i 
' » Id. del modo di couTersare * V a: i 
• » Id. I'. • . -.trr --rm* 

» Id. Intorao al duUo degli De^, ed altrUrentasetie 
' Trtrttati privi di titolo , avvertemio ohe cotestÌLP»- 
rfri Cfaao svolti fin dett’ anno’ i8i 6. giacché gii ^ 

fraseritti dal Giornale» EwàcloTCdko di NafxJi ,-U*- 
decimo anno di à^odazione lium. m Febbraio 18157 
ttfei pbttKò rerametite cootwóare l" intrapreso catalogo 
de’ Papiri fitiora svolti , pregandone specUhnente i Si- 
gnóri B. 'Salvàdore^ Girillo , « V Ab. D. Cataldo laa- 
Ifeni', ftil^ e due beoemcriti Accademici Ercolane» , 
nonché lo stesso Prefetto della R. B. B.àl RR. Sigf^ 
re Ab. IT. Angelaiitoiii© «cotti y Uomo che. per Reli- | 
gione, e iper Dottrina , Sarnaa* P ammirazione della nu- | 
merosa Nazione' Partenopea , nsa pero OaO 'nte sono at- 
tenuto per alcuni miei riflessi. De' stmceanad Papiri 
fruiscflnO la pubblica Iftce mento di Musica, 

ed altri pochi di Etica di qwetFiloden» Filòsofo -Epi; 
cureo , cotanto celèbrato ’da Cintone , ^ Framnaenti 
di Epicuro sulla natuitf sono anche ostàli alla luce, 
ponchè un piccoìò iBisero avvaàzo d tin Poema Epico 
da Pòetà' Vàrio , il qtmie per quanto sL ir potuto dai 
non mai abbastanza’ pfeloditi A€c«ìeinici'’<E»Éo«nesi 
riflettere , tratta ‘della frànosà guerra che Ottaviano 
Cesare fece contro il Coltega Marciwtoiio , e CltoF; 
tra Regina d’ Egitto egli *« 'differenza >de^i si e 
trcjvato scritto in Ijatino. SifFalti froiniiienti si 
dfei^’flPtfé'N’ÌSlumi in fogli!» mterpetrati -col testo a 
fronte ,, é corredati di eruditissimi, Scolii , ‘eglino por 
tano 1 ’ epigrafe Hercolakens. VòLC« 4 na Qt-và SevE* 
WJHT , a' quali precede tìnà ' DoWisSiina Dissertazione 
Isagogica, io cui si amiidh« fowló«*» 


/ 
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dizione , e eh’ è appunto il- filo di Arianna per colui, 
che brama leggere con criterio lambiccato quanto fina- 
dora si è scritto favolosamente riguardo alle sapute Città 
di Ercolano , e Pompei , e coloro i quali per un strano 
pizzicore esse prinios se omnium rerum volunt^ al dir di 
Terenzio, appartandosi scioccamente dalle cordate opinio- 
ni degli veri dotti , si sono franti in durissimi scogli, ed 
ban preso granciporri massicci a Luna piena, così quel 
dotto Carmine Lippi allontanandosi dalla ragionata opi- 
nione de’ prelodati Accademici Ercolanesi , net soste- 
nere il suo vano supposto , che Ercolano e Pompei fu- 
rono distrutte non già dal fuoco, ma dall’acqua , che 
sboccando dalle vicinanze del Vesuvio, e traspoiiando 
seco tutto quel miscuglio di materie Vulcaniche ante- 
cedentemente dal Vesuvio eruttate , sotterrò le disav- 
Tenturate Città succennate , una ^ tale opinione pretta 
figlia della sua vivace &ntasia , abbatte di fronte non 
dico la Storia , ma la propriajfagione avvalorata dal- 
1’ esperienza , poiché la loro disotterrazione appalesa es- 
ser stata piuttosto da tnateria infocata, anziché da qual- 
che fatale alluvione miseramente sepellila, (i) e fra le 
altre pruove ne abbiamo una ben ragionata ne’ preac- 
cennati papiri , i quali se non fossero stati dai colore 
cai-bonizzati non sarebbe stato focile 'svolgerli ( con 
quella ingegnosa macchina inventata a bella posta da! 
perspicace P. Piaggi ^ e descritta da’ Signori Winchel- 
mann , e Lande ) , giacché l' umido li avrebbe inevi- 
tabilmente infradiciati ; io qui mi arresto, perciocché 
non è mio pensiere inoltrar la mia falce nell’ altrui 
messe , né tampoco amo riepilogare quanto fu scritto 
dal Signor Macrì in contrario allo strano pensiero del 


(i) Vedi Dissertai. Isag^gic.^ uà Mèrculantns. Voliim- 
MxpIaruU. Par*, z* Cap. 2». 
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Sij^iior G. Lippi , peroeehi il Boslro scopo preconcc- v 
puto noi richiede , onde se *a ciascuno gli sarà a gra- 
«io*; sapere ragioni prò et contra l'opinione del detto 
Signor Lippi , legga un Opera di un sol Volume in 
8i-^, che ha l'epigrafe Fu il Fuoco ^ o t Acqua che 
.fotterm Pompei , ed Ercolano di C. Zuppi , Sco~ 
porta Geologico^! storica ec. ec. 

•>, ^ , 1 » < <! t 1 • '« .« •• • • . . . . 

1 I • G À P. IV. 

I 

■ Distnuùioite di Ercolano , e Pompei. \ «i-r 

•m!'*' A'"*-'"» «•. 

> I. iZthil prùnUim f sariye il Filosofo Morale,' 
Hihd pubbee staìAle est tam hominum , quam , Ur^ 
òimm fiata volvuntur oppure secondo-u dotto Ma- 
niiio ‘ » ' ' ■ • * I , ‘ 

,* » Onmia mortaU mutantur lego creata ; 

' 'Nec se cognoscunt ierrae vertentihus annis (s). 

Laonde le conosciute Cittadi puranchè subir dove- 
Tano , se bene dopo un luogo cOrso di anni , una sifiktta 
vicenda mondana , quindi nm anno della nostra comune 
Salvezza 63 . di Roma 816. del Pontificato di S. Pietro 
Ap. 35 . Vdella Signoria di Nerone il io. il giorno cinque 
di Febbraio , essendo .Consoli Gaio Meaimio Regolo, 
e Lucio Virginio Rufo f alle disavventurate Città pre* 
notate -la fatale sentenza, diciara così, deila loro vici- 
na «d eterna perdiaione spietatamente se le intimò , 
giacche una scossa di orrìbil tremuoto scuotà fin dai 
suoi cardini la ferace terra della nostra Campagna fe- 
■ lice , danneggiando specialmente Ercolano e Pompei , 
coll' uccieiooe di . più animali , non che di uymini , ar- 

* ■" ••• . - ' ■ ' • ■ .1 ■ I I , , 

e 

Sente. Ep. XCI. , ' • 

(a) Manti. Atlr. lib, /. •. • , . . . ., , 
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recando a non pochi altri la slcsca catalepsùf. Pont- 
peios scrive Seneca , celebrem Campaniae urbem^ in 
auam ah altera parte Surrentinum ; Stahianumque 
Uitus , ab altera Herculanense eonveniunt^ mareque 
ex aperto condactum amaeno sirru cingà desedisse 
terraemotu , vexati» quaecumque adiacehant regio- 
nibus. LuciU virorum optimae audmmuy, et quiiiem 
diebus hibemis , quos vacare a tali periculo maiores 
nostri solebant promiUere : Noms Februaru fuit mo- 
tus hic Regalo , et Virginio Consulibur , qw. Cam- 
parùam nunquam securain huius mali , indemnem 
iamen , et toliens defunctam mela , magna strage 
vastavit ; nam et Herculunensis Oppidi pan r^it , 
dubieqae stani etiam quae relieta sunt. Et riace- 
Tinorum colonia y ut sine elude, ita non sine tpiae- 
rela est. Neapolis quoque privatim multa , 
nihil amisit leviter ingenti malo- perstricta 
vero praerupiae passim , sine miuria tremuere. Adii- 
ciunt bis sexcentarum ovium gregem exaiimatum, , 
et divisas statuas , motae post hoc mentis aliquos , 
atque impotes sui errasse (i> ; Quest’ asseiaone di 
L. Ann. Seneca è stata compiovaltì dalle iscrizioni rin- 
venute nelle pioprie Cirtà di Eicolano e Pompei, così 
nelle rovine di questa si lesse in un marmo frani» — 
Templurn Isidis terrae mota coUapsum , a I opi' 

e ne’ raltami di quella Teinpium 

Matris Deum terraemotu coUapsum' a V Mpesisino 
reslitutum , e nel Teatro di Pompei si sono ritrovate 
tegole aramoftlicchiate , ed alUe sillalte cose necessarie 
alla riedifica o restaurazione, dip|HÙ in esso non « e 
rinvenuto alcun oggetto proprio del luogo , ouile chia- 
ro indizio abbiamo esser stato sfornito di qucHi vam 
oegetti Teatrali , che un tempo adornavano quel hio- 


(i) Stnat. Qitnaal. Pfalur. hi- Fi. 
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go Ostinato aHa Toiuttà ^ o meglio dicendo alla^Ja- 
st;ivia , perclic in que^ tempi il Teatro era la scitoia 
del malcostume e del libertinaggio. Altri però voglio- 
no che- questo tremuoto fosse accaduto neH’ anna 6a. 
di G. C. essendo Consoli P. Mario Celso , e L. Asi- 
iHO Gallo (i), ma per più riflessi la comunità de’ dotti 
si ù apiMgliata all’ avviso di Seneca , a cui noi pu- 
rauehe ci. attenghiamo, rimettendo agli perspicaci Cri- 
tici la disamina di un tal punto , il quale facilmente 
si potrebbe svilupparose il noslio scopo prefissoli ri- 
chiedesse , onde concbiudiamo dicendo , aocaduto 
cotesto infausto avvenimento , indi a sedici anni , e 
ineutrccbè. le Città malavventurate tultavolta le sofferte 
rovine af^alfesavana , »■ avverò il momento fatale , a 
cui ogni cosa mondana è irreparabilmeute soggetta , 
peroecltù. al dir dell’ amoroso Cantore 
. .V. . . •. mi non mortale tenemus , 

Pectoris exceptis ingeniique bonis (a). 

Ma-doj )0 di lui piu- chiaramente cantò quel Cristia- 
juo Poeta 

Trimcatis convulsa iacent elementa Jiguris , 
Omnia conjìtsis interiere notis. 

Miremur periisse homines ? monumenta fatiscunt^ 
Mors etiam saxis , nominibusque venit (3). 

E ’l nostro Poeta Epico sembra che questi versi 
abbia parafrasali , allorché disse 

Giace V alla Cartago , appena i segni 
DeW alte sue ruine il lido serba , 

Muoiono le Citta , muoiono i jRegrU 

Copre i fasti ^ %• ' pompe arena ed erba ec. (4). 


\(^i\,Taeity Annoi. 'Uh. XI. 

O) Ovid. Trist. Uh. UT. Elee. 7. 

(3) Auson. Epigr. XXXIT. 

(4) Tass„ Gerut. tiber. Cani. XF. ÌS(. aò. 

/ ' ' 
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, Ma siccome Ja Divina Provvidenza regola benanche 
quelle cose , le quali sogliono per cagioni naturali ac- 
cadere, come ben si argomentò il più volte citato Gas- 
siodoro , scrivendo NihiL sine causa gerilur , nec 
Mundus fortuitis casibus imjjlicatur , sed quìcquid 
venire videmus ad terminum , divinuni constai esse 
iudicium(^i)^ così il nostro Vesuvio primachè le infocate 
sue disastrose viscere spieiatamente eruttasse , diede 
segni siilàtti di sua fatale minaccia , che vittima di- 
sgraziata potè solamente restarne , quegli a cui spiacque 
Pandar via, senza il treno caduco delle {jossedute ric- 
chezze , e che da baggeo vivente la roba alla vita paz- 
zamente preferì, una tal verità si è appresa dallo stesso 
scavo ; perciocché la maggior parte delle monete aneb 
li , gemme ec. ec. si sono ritrovale per l’ appunto in 
que’ luoghi , che furono sepolcro funesto ai tardi e scioc- 
chi fuggitivi. Vediamolo. 

§. II. Senza punto iscrutinarc il perchè , essendo 
materia della Seconda Parte del nostro Storico Cenno , 
affermiamo , dietro la scorta di gravi Autori , che più 
giorni prima della fatale eruzione le Città specialmente 
più vicine al nostro Vesuvio furono agitate da frequenti 
e quasi non interrotte scosse di tremuoto , il quale di 
giorno in giorno divenne sempre più frequente e sensibile. 
Jorev/j, scrive Plinio il Giovine , praecesserat per mul- 
ios dies iremor terree minus formi dolosa s , qui in 
Campania solitus , illa vero noci e ^ ossia nella prima 
notte dopo spiccato l’ incendio , sic invaluit , ut non 
moveri omnia , sed verti crederentur (2) , e Dion 
Cassio afferma lo stesso , dicendo che il nostro Vesu- 
vio appena che diede segni del suo interno incendio le 


1) Cassiodor. Variar. Epist. XXV. 
z) Plin. Jun, ìib. VI. Episl. 10. ' 


scoMe de] trnimoto fbrono « t e n ìlwK , < iv 

j>€Hle ita graves ierraemotus facti y Mè - et omnis «v» 
pianicies , alitideiido- aUftiDOS^. Campagna felice, 
vare quoclam succuteretur et summtt quaeqite sub^ 
euUarent. (i) , oltracciò furono -inten < atf intorno ddl 
Monte fragori molto simiU a' tuoni e nella sopraffiicv 
eia della terr» si sentirono alcuni scrosci , O' cose aà- 
uaili al muggir de^ buoi Ad haee- senitus tum subter^ 
rcuiei tanquam tonitrua , tiàm super terram mugiti^ 
bfis siimles extilerunt (>) , onde cantò quel Cigno di 
Mantona alludendo all’Etn». 

SiJi-pcdibus mugire solum^ et .tuga eelsa moveri(y^ 
In questo inentce gli edifizii non più tenteiHMa* 
▼ano , ma dimenati or di qua-, or di là, vigorosanaentn 
cozeavano Tecta avTerte- Plinio .nel citato luogo ^ raut- 
takanl , et quasi emota sedibus suis nane hue^ nunc 
illue abire , aut referri videbantur. Durando alquanto 
tu si funesto stato di cose , già si osservò iche dalla 
vetta dell’alto monte Vesuvio usciva- una nuvolosa ef- 
figine , composta di fumo , terriccio , e cenei:e , la 
quale inalzaudosi su a, guisa di un ben grosso frcmzuto 
pino , non poco atmosfera orribilmente offuscava , va- 
riando il suo- colorito secondo iLpredocninio di ciasciv* 
na delle tre- notate materie^ sicc^ in alcuni monaeoti 
era cenerognola , in altri nera , ed io ahri diversamente 
colorata. Nubes onebatur , scrive Plinio , euius si 
miUiudinem et formam ^ non alia -magis , quam pi- 
nus expresserat candida interdum , interdum sordida 
et maculosa , prout terram cineremve subsUdevat (4), 
quindi esseodO' giorno si osservò k nolt* , e si'^canv- 


(il Dion. Cast. Hitt. Rom. in TU. 
(j) Dica. Cass. loe. cit. 

( 3 ) Virgil. JEneid. lib. VJ. 

(4) Plin, Iunior, lib, VI. Ep. i6. 
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mioara nel mezzo alle tenebre nel mentre lo splendo- 
I re del Sole diradava la suprema volta de’ Cieli , e sic- 
I come gli sotterranei fragori tuttavolta scuotevano la 
I dintorno soprastante terra , così non pochi credendo la 
I favola degli abbattuti Giganti, la quale or ora diviseremo, 
pensarono che di bel nuovo si tessero ribellati , Igitur 
ex die nox , et teriebrae ex luce factae erant , 

I yutantibus nonnullis , gigantes seditionem inter se 
I J^acere , quod multae irnagines eorum in fumo con- 
i spicerentur^ quodque clan gor tubar um audir etur {i). 

Ma ciò durò per qualche istante solamente , giacché 
I quella caligine diventando sempre più nera, coiuincia- 

I rono a vedersi in essa tortuose lanqieggianti fiamme , 

I simìglianti a’ fulmini, e spesse volle anche maggiori , 

I accrescendo agii abitanti disgraziati delle città più vi- 

I cine al Vesuvio il timore e lo spavento. Nubes atra 

I et sordida ignei spiritus porrectis^ vibratisque disciir- 

I sibus in longas Jlammarum Jiguras dehiscebat ,ful- 

, goribus Ulae,et simdes, et maiores erant Ij’oscmìik 

I da momento a momento sì dilatò sulla supei Ticie di questa 

I nostra Italiana contrada, sembrando che il Sole fin dalle 

ore vespertine si fosse già abbassato più al di là del grado 
sotto ai suo Orizzonte. Deinde magna copia ignis , fu- 
I inique , ita ut omnem aerem obscuraret^ occuliarelque 
Solem , non al! ter ^ quam si defecisset (3). In que- 
sto mentre il V’esuvio inalza su non solo tlamme , fu- 
mo , e cenere , ma infinite pietre roventi , o meglio 
dicendo una quantità di vetrificata materia , dimodoché 
nelle vicinanze del Vesuvio le tenebre della vera so- 
praggiunta notte erano in parte diradate. Tum exilire 
pri/num immensi lapides , et ad summos vertices per- 


(i) Diari. Casi. toc. cil. 

(al Plin, Jun. ut Svpr. Ep, 20. 
( 3 ) Dion, Cast. lat. cii. ■ • 
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tingere , delnde magna copia ignis fin Bìon C«s< 
sio , cuius fulgor , et claritas , soggiungendo con Pli- 
nio , tenebràs rfòctis pellehat , laonde non fu volo di 
poetica fantrfsiai quella descrizione che il Cantore di 
Mahfova fóce riguardo all’ eruzioni dell’Etna o Mon- 
^bello , e che noi francamente possiamo al nostro Ve- 
suvio atlribuirlà , giusta le premesse idee 

sed horrijicis iuxta tonai /Etna minisj 

fntcrdumtjue atram pmrumpit ad aethètn nnbemj 
Turbine frtmaniem piceo -, et candente fa^^illa , 
/ttollitque ghbos Jlcanmarum ^ et Sjrdera lambii^ 
Jnterdum scopulos , avulsaqtte vìscera Montis 
Erìgit èrurtans , liquefactaque suxa sub auraa , 
Cum gemitìi glomerat ^ fundoque exestuat imo (i). 
E quel Poeta Epicureo alludendo allo stesso Mongibello 
puranche 'canlò 

Hic ubi perccduit , calefea^que'omne cicoum ^ “ 

■ Saxa fercns' qua contingit\ terramque et abollir, 
Excussit calidurn Jlammh vtlciCibus ignent-' 

Toilit se , ac rectis ita faucibus eiicit alte , ' 
Funditque ardorem longe' , longeque favUlam 
Differì , et crassa volai caligine fumum , 
Extradi tque simul mirando pendere salta 
Apertasi dunque una tal voragine infernale restarono 
ricoperti di pietre roventi , scorie Vulcaniche , e cene- 
re , più Villaggi , nonché due intiere pO|)oJ8te Città, 
che sono per l’ appunto Ercolano e Pompei colla mor- 
te infelice di più abitanti, /bruptum tun-c Fesuvii 
montis vertìcem\ magna profundisse incendia ferunt, 
iorrvntibusque Jiammarumque vicina regionis cam 
Vrbibus , alludendo ad Efeolano, Pompei ee. -, homim- 


(i) Virgil. jEneid. Iri^ 

(a) Lucrei. Dt Nat. Rer. Ui. VL 
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husque delesse (r) Ed , il nostro Stazio facendo allusio^ 
ne a cotesta fatale eruzione cantò nelle sue Selve 
. Non adeo Vesmimts apex , et Jìlammea diri 
Monlis hyems , irepidas exhausit cmbus Urbes (o). 
<Juale avvenimento funesto fu anche dal giocoso Poeta 
in quel verso del cenuato Epigranuna doWosa mente 
■rauuneotato 

Cuncta iacent Jiammis , et tristi wersa fa\>iUa. . 
IIL Util cosa è P avvertire almeno di pssag- 
gio, che nelle Vulcaniche eruzioni gli prolluvii o la- 
ve di fuoco non potrebbero cagionale danneggiamento, 
senonse . a que’ luoghi solamente i quali sono da es- 
si focosamente percorsi , quindi dalla litta piova di 
lapillo a di cenere , che ne’ fuochi V ulcauici or piu 
or meno abbonda , debbono ripetersi quei .tanti disa- 
stri € danni , che dopo cotesti avvenimenti soglio- 
«a accadere ^ Plinio il Giovine siamo latti ac- 

-oorti y eh* e gh abitaoU di Miseno fuggendo dalla 
'Città per ovitare le rovine piuttosto del terremoto , 
che dell’ ermiouo, fofofco 'costretti <a togliersi da sulle 
schieaa' la — couctc , oho altrimenti 0® sarebbero re- 
stati disgraziatamente rifeoperii , soggiungendo che il 
suolo intiero della nostra Campagna Felice sembrava 
eh®' 'Coperto, fosse state da una copiosità di neve Cniis 
■mtultus scrive «gii aiC. Tacilo , gravis hanc 
ideniidem assurgentes excuiiebcwtus , opti ti alioquin^ 
xtUfue'de Coelo oblisi pondere essemus ^ e poco sot- 
• lo-, oceiirrvbdtU’''trepidantibus adliuc oculis niutatcì 
omnia , -tdtoque ^ oinere tanquam nive obduciu (3) > 
«■•eiceotoe ossa .è> di. qualità tlei’ogenea, così inaridisce 

* ^ ' — - — *r 


UVFedi Paul, Oros. Hlslorllih.VIL Cap.ò Euseb. 
thronfsub. Tu. meephor.- ffUtàr. Eccles. hb; IH. Cap. 


etCt ^ ^ 

(a) Stal. Sylv. lib. ili. 
£>lÌK. ut s up.'Ep. 20 . 






le campagne , uccide gli animali V « cagiona agli uo- 
mini la stessa fatuità , quindi Dion Cassio parlando 
della preaccennata eruzione alTerma die la cenere spiata 
da’ venti al di là de’ Monti , entrò in Roma oscuraudo 
lo splendore del Sole, ed attraversando il Mediterraneo 
giunse nell’Africa ,* nella Siria ,• e nell’Egitto Tanta 
vero eroi copia cineris , ut terram mareque , atque 
adeo ipsuni aerem compleret , quae res multa danuia, 
ut cuique sors tulit , importavit non soluin homirti- 
bus , praediisque , atque pccoribus ■, sed etiani pi- 
sces , volucresque omrtev peremit , duasque ihtegras 
uròes Hrculanum ^ et Pompeios . . . • . . penitus 
obruit. Postremo tantus fuit cinis ^ut pars inde per- 
venerit in Africam , Sjriam , et ASgjptum , intro- 
ieritque Romam eiusque aerem compleverit , et So- 
lem obscuraverit (i) , Laonde quel Girolamo Borgia 
in questi versi , i quali a noi non 'incresce trascriver- 
li , parlò non già da Poeta , ma Bensì da Storico ve- 
litiero , 

sensit ppoetd Afriea 

Timo ex pulvereis genùnata incendia mtnbir , ' 

> Sensk , et AEgfptiés ^ • Mempkisque y et NUeu 
atrocem • > • >. . ■ . • <•- 

Tempestatem illam Camptuio e littore ’/mssam f'' 
JVec caruisse ferunt Asiam , Sjrriamque tremenda. 
Peste ^ nec extantes Neptuni e Jluctibus axeee y. 

" Cjrprumque , Cretamque , et Cjreladas ordine nttUo 
Per pontum spanai , nec dociam Palladis urbem^ 
Tantum inexhaustis erupit faucibus andctr:^. i t 
Ac vapor , Oromodon vorperet cum fervidus ìtobl 
T errigena horribilis Fesuvina mole sepultus (a). 


I. 

poi 


(i) pedi Dion. Cast, ut sup'r. Faren. Geograph. Uk. 
Cap. IO. ad Proposti, 5. • >- 

(») Btieronym. Borg. apud Itti. Caet, Capac, Hiit' Naa- 
. hb. IL Cap. ,9. . . . “ • •• 
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Ed appunto perchè il nostro Vesurio eruttandó, spar- 
paglia le sue ceneri al di là de’ lontani scogli , quel- 
l’infelice Boezio Severino ebbe a dirlo vago, e di fatto 
quasiché volesse far pompa nelle più riniote contrade 
della sua crudeltà , che barbaramente usa di quando 
in quando contro la ferace Campagna felice 
iSec ruptis quoties vagus ccuninis 
Torquet fumijìcos Vesevus ignes (i) 

Lo Gennaio Storico aflèrma che gli Romani vedendosi 
di botto nel mezzo alle' tenebre , cagionate da una 
quantità di ceneri che svolazzavano su , restarono sor- 
presi da gran timore, nè potendo congeltui-are che cosa 
fosse accaduta ; pensarono che il Mondo dovesse an-r 
dare giù sù , e che il Sole cadendo sulla Terra si fosse 
estinto , e che questa inalzandosi sulla volta de’ Cidi 
ne fosse quindi accaduto quel Caos descrittoci da’ Poe- 
ti. Nec mediocris etiam Romae traepidcitio compia- 
res ad dies orta est ,• quum omnes ignorarent , iW, 
quod factum erat , nec quid esset , coniectura os- 
sequi possetit ; itaque et ii putcìre caeperunt oninkt 
sursum deorsum ferri , Solemque in Terram dclap- 
sum ertingui , ac Terram in Caelum adscendere (a) 
Ma vediamo se ci fia possibile cajpire il meglio di 
quanto ne dice Plinio il Giovine , il quale allorché 
accadde cotesta eruzione di unita al suo Zào ne slava 
in Miseno , luogo poco lungi dal Vesuvio, e per con- 
seguenza osservò il tutto co’ propij occhi. 

§. IV. Era già ( scrive Plitiio al suo amico Cor- 
nelio Tacito ) l’ora prima del giorno ( ossia del se- 
condo giorno dell’ -eruzione ) , e sembrava essere tut- 
tavia uno smorto crepuscolo matutino , e quasiché sta- 
to fosse un comincianle giorno langirido ed afflittivo , 


Boet. Severin. Consolai. Philosoph, iii> /. Metr. 4 * 
(-i) Dion Catf. ul tupr. 
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gli ediflzj se bene ia disianza eoilicati , co- 

me se tra loro non yi fosse stalo il iiienouio interval- 
lo , e g*i tetti di essi in parte diroccali , diraoslrava- 
no esser rpaello un trenmoto orribile e disastroso. Al- 
lora finalnienle ci sembrò spedieute uscire dalla Gitlà, 
il volgo sbalordito, perchè in cosiffatti timori l’ altrui 
consiglio sembra essere più saggio del proprio , ci tie- 
ne dietro in folla , ciascuno urtaiulo 1’ altro. Usciti 
dalle nostre caso ci feriuamino alquanto , osservando 
gran prodigj , con nostro non poco timore , (>ercioc- 
chè gli caiTÌuoli che avevano disposto venir con noi , 
benché in piano suolo , e uon ostante che venivano da 
grandi sassi sostenuti , barcollavano or di quà , ed or 
di là. Oltracciò il mare sprofondando nelle cupe sue 
viscere , lasciava una quantità di pesci sulle secche are- 
ne , c agitato oltremmodo dal tremore della terra , 
sembrava che venisse altrove spinto e scacciato. Sgnar- 
dando verso il Vesuvio si vedeva una nuvola tetra e 
spaventevole , interrotta da tortuose liamrae , le quali 
alcune fiate erano simili a’ fulmini , ed altre volte mag- 
giori , essa non indugiò molto a piombare sulla ter- 
ra , siccbò cuopri il mare , ed involò ai nostri occUi 
r Isola di Capri , facendo perdere di rista io stesso 
Promontorio di Misauo, come pure gli altri luoghi che 
da noi si erano passati. In questo mcnU’e mia Madre mi 
esortava pregando , e comandandomi » che in qualun- 
que modo io fuggissi , consigliandomi esser facile per- 
chè giovine ( perocché io era di anni ventidue ) , e 
che ella oppressa dagli anni , e dalla pienezza del cor- 
po , sarebbfr morta volentieri , e con tiauquilUtà di 
animo , purché cagione uon fosse stata della mia mor- 
te. Io gU rispondeva all’ incontro , che non curava sal- 
varmi se non insieme. Finalmente presala per la ma- 
no la sforzo a fuggir aieoo , ella suo malgrado cade e 
si rimprovera , che m’ intrattiene. La cenere cominciava 
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a cadere sopra di noi , abbencliè non tanto fitta , e 
frequente , voltatomi all’ indietro veggo appressare alle 
mie spalle un denso fumo, il quale strisciando sulla 
terra a guisa di torrente, teneva dietro al nostro sen- 
tiero. Ciò veduto .dico a mia Madre, abbandoniamo la 
strada fino a che ci si vede , perciocché circondati 
dalla caligine , facile sarà il morire nel mezzo alle te- 
nebre , pestati dalla gran folla che dietro ci tiene. 
Ap])ena che avevamo lasciata la strada fummo sorpre- 
si da una oscurità non già come quella di una notte 
senza luna ’, ma simile al buio di- una stanza- perfet- 
tamente chiusa senza spiraglio alcuno di lucei Soprag- 
giunta questa oscurità altro non avresti udito , chela- 
menti di donne , gemere di fanciulli , e grida di uo- 
mini , alcuni chiamavano genitori , altri i figli , c 
gli amanti Sposi culla voce si dimandavano , e colla 
stessa voce si conoscevano. Questi piangevano la pro- 
pria individuale disgrazia , e quegU quella de’ loro at- 
tenenti compassionavano , alcuni tocchi dal timore del- 
la, morte, la stessa morte- desideravano. Non pochi 
1* aiuto de’ Dei religiosamente implorarono , e molti 
altri esclamavano- uon esservi Dei , dicendo esser quel- 
la la fiiie deh Mondo e la notte eterna. Ne mancaro- 
no coloro , i quali con favolosi racconti timori a ti- 
more stolidamente aon-escessero. Ed- io in siOàlti pe- 
ricoli avjrei potuto gloriarmi di non aver ne pianto' 
nè parlato da pusillanimo , se uon mi fossi compia- 
ciuto morire con gli altri , dicendo , il Mondo tutto- 
meco miseramente perisce per comune bene de’ viven- 
ti. E questo è desso un» contesto della lettera vente- 
sima del sesto Libro di C. Plinio Cecilio Secondo di- 
retta a C. Tacito , onde farlo accorto di un tal fu- 
nesto avvenimento , jicrciocclrè egli in (piesto tempo 
scriveva le sue Istorie , e perciò volle saperne dal. 
nostro Plinio un veridico dettaglio qual tcstiinouio ocu- 
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line. Ed affinchè (gualche naso aquilino obbligato non 
sia di svolgere le polverose pagine dell' antico testo 
del prclodato Autore , volonterosamente trascriviamo 
qui le genuine espressioni del latino Scrittore, e quin- 
di senza punto appigliarsi a questa nostra usuale tra- 
duzione interpetrazione , ])erifrasi , o <;ome diainin 
voglium chiamarla , la discorri giusta le sue grandi 
/edule , e senza però addentarla , la tralasci per eo- 
oro ^ i quali souo meno di lui diradati c saccenti. Jiun 
hoìHi dici prima , et adhàc dubius , et quasi lan^pù^ 
dus dies , iam quassatis circundaceniibus teciis , 
quanquam in aperto loco , angusto tairven , cerlus 
et magnus ruinae motus. Tum demum excedere op~ 
pido visum est , sequitur mlgus attonitum , quodque 
in pavore simili prudentiae est alienum consilium suo 
pvaefert , ingentique agmine abeuniis premit , et im- 
pellit. Egressi tecta consistimus , multa ibi miran- 
da ^ nailtus jormidines patirnur^ nani vehicula^quae 
produci iiisscramus , quanquam in pianissimo cam-^ 
pp , ÌH conirarias partes agebantur , ac ne lapidi- 
bus quidem /ulta ài eodem vestigio quiescebant. Prue- 
terea mare in se resorberi , et tremore terrae quasi 
repelli videbatur , certe processerai littus , multaque 
ammalia maris siccis arenis detinebantur. Ab altero 
Intere nubes atra , et horrenda ignei spiritus pòr^ 
rcctis vibratisque discuisibus rupia , in longas Jlam- 
marum figuras delUscebat , fulgoribus illae et simi- 
les ^ et niaiores erdnt. Nec multo post ìlla nubes 
desccndere in terras , operire maria ^ cinxerat Ca- 
preas , et absconderat Miseri.^ quòd procurrit ab- 
stulerat. Tum nuUer orare ^ hortari, iubere quoquo 
modo fugerem , ])Osse enitìi iuvenem ( agebam enim 
duodevigesimum annum ) se et annis , et corpore 
gravem bene morituram si mihi' causa mortis non , 
fuisset. Ego centra salvwn me , nid una , , non fu- 
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turum. Deinde Tntxmun cius ainplexiis addcìv gi’(x- 
dum cogo , paret aegre , ìncusaique se , rjùod me 
rnoretur. Idem cinis adluu; tamen rums , l'espicio , 
densa caligo tergis imminebat , qiiae nos torrentis 
modo mfusa terme seqiiebatur, DeJlecUinius^ inquam, 
dwn videnius ,,ne in via sltnlì coinitantiuni iuìba 
in tenebris obteramur. \x viani deseriierainus , et 
nox non qualis Ulufqs ^ aut nul/dxt ^ sed qiudis in 
locis clansis lltmùuì ex lincio, dndwes idulatiis fas- 
nunarum , injanliqni quiritnUts , , clamores virorum , 
idu parenles , ahi liberos , alii coniuges uocibus re- 
quirebant , vocibus lìospitiibant. Ili situm casum , 
UH suorum miserabantur , erant qui meta morlis , 
morteni precareniur , Multi ad Dùos. ituinus tollere , 
pUires nwiquain nini Deos uìlos , aeternamque d- 
lam.y ac novis simam \ipcten» modo interpetrul/untur. 
Nef defaerunt , qui Jictl^ mentitisque tcrroribus ve- 
^'^>Pf(U‘ula aug^reut.^Dossem gloriari non genùtum 
milii ^ non vocem purum Jorlem , in tantis periculis 
excidisse , nisi me cum omnibus , omnia mecum pe- 
rire, ipisero , magno Mimcu mortalitaiis solatio crv~ 
didisjiem. 

§.■ V, Colcsta, crimipac , la ,])iìi meruoranda udle 
Isloriu , avvenne secondo la .cuiiiuno de’ Cronologi l’aa- 
uu 7j). di G. C, 4 i del Pontificalo di Cic- 

lo Pi|i)a il III. , deli’, j);fipcrio di Tito Flav- Ves])c.sia- 
110 il 1 ., sotto, jj^ npiw Cqpsolatò di Flavio Vesiicsiauo Au- 
gusto, ed . il attimo di Tito. Flavio Cesare , in quau- 
to al mese , j(ccpudo Diou. Ca?sio , Niccforo , Paolo 
Orio^ Kc.. dir possiayio^ che accadde verso la fine di 
JVòvenibl'c. Per id tepyms , scrive DioU Cassio jiailan- 
tlo di, ijpto , ‘.uccidere- ,iji Campania Itorribdia qnae- 
dam , qnae magnam àd/niraiionem hubent. JVam 
sub yfiìtamni tempus ingens incendium repente exci- 
tatum est. P esuvius mons mure special ad Nea- 
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polim , habet/iue fontes ignis ubeniuios ctc. quindi 
quel IX. Kalend. Seplemb. che leggiamo nel princi- 
])io della Lettera Sedicesima del Sesto Librò di C. 
Plinio Secondo è un strafalcióne del Copista, il quale 
scrisse Non. Kal. Sept. in' vece di notare Non.~'KaL 
jyicemb. che fissa il giorno 'ventitré di Novembre, se 
mai ben la computo , una tal verità- ci si ‘ comprova 
binanche dallo scavo a causa che si sono ritrovate ca- 
stagne , uve passe , pignoli , ed altri consimili frutti, 
li quali come ognuno sa appo noi' non si conservano 
nelle dispense prima di finire Ottobre , oltracciò nel 
pavimento .dell’atrio di una casa , il quale conie alli 
altri era di buona Mosaica ,, si 'ritrovarono alcun* ih- 
dizj del filoco estinto ; e nell* intorno di esso aflcuni 
carcami di ossa- umane, sicché asseverar possiamo che 
quella famiglia pel freddo stava presso al fuoco riscal- 
dandosi quando avvenne la firecisata eruzione ; Per 
noi parimenti è falso quel passo di Dion Cassio-^J' do- 
ve dice che i Pompeiani ne stavano nel Teatro riden- 
do à'due ganasce, allorché il nostro Vesuvio sghignaz- 
zava più di loro , Duasqne iniegras Urbes Hèrcula- 
iinm et Pompeios popuìo sedente in Theatro penitus 
ohruit , scrive il cennato Storico : Il credereste ? Au- 
gusto riavigando d’intorno agli scogli Partenopei fu 
sorpreso da grave tempesta, dimodoché il pilota inti- 
morito del vicino naufragio tìremava , ma 1* Eroe pre- 
suntuoso non curando ! maro^ del tempestoso mare , _ 
sorridente incofaggiava il paventoso nocchiere Perge^ 
gli diceva , age aùdacter , nec qiiicquam time , 
Caesarem vehis , urìaqiLe (Niesarts jortufiam (i). 
Eppure allorché Talto naisterlbso Olimpio coverto di 
tetre nuvole , ' minacciava ^qualche vicina proodia', Egli 
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(i) Plutarch. in Cnestir^ 


tornendo da pusillanimo lo scoppio de’ folgori , rdllo 
ratto si rifugiava nelle orride .cav(3*ne ; l’ Impcradoie 
del Giap{X)ae teme sif&ttamente il tuono de’ fulgori , 
che al primo fragore di essi si ritira nella sua stanza 
sotterranea , sopra alla di cui volta evvi una gran con- 
serva di acqua , supponendo che se mai alcun di essi 
tendesse giù , come spesso accade , tuffandosi nell’acqua 
si arresti, estinguendosi in essa come avviene ad una 
accesa fiaccola ec. (i) Dunque possiam credere che gli 
Pompeiani eruttando il Vesuvio siano stati indifièrenti 
alle sue minacce ? Ciò puoi crederlo un Pirronista non 
già un uomo , uomo; Quis Mtnae' incendia , ripe- 
to col Pontano , ' eructantis illius verticis Uquefactox 

igne lapktes non expaveat Dicat nane 

aliquis Tenuemotum màio esse pacto formidan- 
dum Contendant et hic suum fortitudini locutn 
esse Haec igitur aliaque huiusmoii fortes ignavi- 
que insta meUtent , e dopo . due pagine parlando di 
coloro i quali a guisa di fòrsennati nulla temobo coii- 
' chiude Quis cnim nisi demens , atque in furorem 
■acius , aut non rationis modo , sed_, pene sensuum 
ipsorum expers Jactus , dUmiones non terreat^ mo~ 
tusque terrarum, atque incendiai Haec igitur udia- 
que non metuere videtur magis non sentientis cuins 
piam , aut insani hominis quam s^u , rationae- 
que bene utentis esse (a). ■ £ poi supponendo che così 
' fosse stato , il suolo del Teatro ,■ perchè mai non si 
è trovato ingombrato ófi ossa ? nè possiamo congettu- 
rare che il Copista abbia serrato scrivendo frettolósa- 
mente €v ciarpa) , in vece di év «pi^OejiTpaa , giac- 
ché nè meno^ in quésto si sono rinvenuti carcami di 


(i) f'edì Kempfer Voyage ec. 

If) lov. Poutan. De Forlilvdinc Bellica , et FJeroyca 
lib. 1. 
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ossa , tranne jicrò un sol ' crànìtf* di Leone , se pure 

non è di altra bestia', laddóve in altri luoghi si sono 
ritrovati più schelctii di 'uomini , e di donne, fifao a 
compiere" il 'numero ' di 3oo. circa (*). 'In ultimo' è 
d* avvertirsi ; esser ’ '^Stato un tale avvenimento 'nei 
versi Sibillini molti anni prima vaticinato. Haec ve- 
ro , scrive Plutarco , rpiae recens apud Cumas , et 
Dicearchiam acciderunt norme pridem Sjrhilliriis 
decantata carminìbus tempiis veluii debens persola' 
VÌI ? eniptioncm inquam Montani ìgnis , fervorem 
mqris , saxonim et massarum fragrantìum vénti 
vi eiectionem tot , tantarumque simul Urbiitm inte- 
ritum ut hodie , qui ea loca accedunt non possint 
cernere Vbùiam conditae Juerint (i). Per il che Te- 
spcsio Solesé’, il quale fi«n dopo la signoria di Tito, 
essemlo conscio di questo vaticinio, e vedendo co'proprj 
occhi che più Città realmente ne stavano nelle viscere della 
Terra miseramente Sepolte," prestissimamente si allonta- 


' (*) Noi potreslimo iscusare Bione con^geKurando ragio- 
nevolmente , die gli Pompeiani sedevano nel Teatro di Na- 
poli ,, allordic la loro' GitiK fu malmenata dal tremuoto, non 
gik distrutta' dall' eruzione, e di fatto sappiamo da Tacito, che 
Nerone pazzainènte recitavd nel Teatro dj, questa gemile Capitale, ' 
allorché la nostra Campagna felice scossa aa'suot cardini trabal- 
lava , and soggiunge che nulla curando l' imminente, perìcolo 
coraggiosamente liuì il trillo di una sua aria , onde e per la 
vicinanza , e per sentire l’ Imperadore vilmente recitare gli 
abitanti di' Pompei accorscró certamente in Nàpoli , quindi 
Dion Cassio volle alludere al Teatro di Napoli ’ non gik a 
quello di Pompei , patlàtido de! trcmnoto che precedè ben 
sedici anni *1’ eruzione , .e non- già di questa. £‘( 7 irod<'f , scri'^ 
ve Tacito parlando di_Nerone, Neapoli primum , oc ne con- 
cusso ijuiilern repfnie mota terrae Thealro ante cantare de- 
sti li t ^ <fuam inchoatum (òsolveret fv'pot- > 

(i) Piutaivh. in Tract.'cur'nunc Pyth> non redà. Ora- 
cid. carni. 
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ùù. dalla , Campagna felice, temendo che il nostro Vc- 
sovio , non lo avesse réso vittima dkgraziata del suo 
barbaro furore. (i) ; Qui possunt^ meliorUy in me- 
dium proferant.’ • • . 

i C A P. V. 

- Sulla morte di Piimo il vecchio. 

\ 

• I 

§. I. Non evvi stato Scrittore , per quanto io 
sappia , il quale abbia maneggiata una simil materia, ' 
senza cennare almeno di passaggio la morte infelice 
del dotto Naturalista Plinio il vecchio , la quale com’ è 
a tutti noto accadde nella nostra Campagna ■ felice , 
cagionata piuttosto dalla sua curioàtà , anziché dal- 
r eruzione divisata , e siccome questa qualsiasi nostià 
fatica primaticcia , vien destinata non Docentibus , 
sed Discentibus , nec Eruditù-y sed Erudientibus , 
così vogliamo , per efièttuire il nostro scopo ■ precon- 
cepito , il fatto dettagliatamente descriverne : • 

§. IL Plinio< il Vecchio di unita alla sua Sorel- 
la, '>e Nipote' C. Plinio Cecilio , cognominato Secondo, 
oppure Juniore , allorché accadde la pre accennata eru- 
zione si rattrovava in Misenb , in qualità di Ammira- 
glio dell’ armata navale , che Augusto , al dir di Sve- 
. Ionio , stabilita aveva nel porto di 'questa Città , -^ac- 
ciocché guardasse il mar - Tirreno e perchè * questo 
luogo sta in vista del nostro Vesuvio, essendo' da esso 
in linea retta, lontano i4 mig- italiani, ( 2 ), così il suc- 
cennato Plinio. •&. spettatore .de’ primi segni che jl no- 
stro Vulcano diede . del suo interno incendio per il 
che tocco da quella meraviglia’ eh’ é- figlia dett’ igne- 

(i) Mascul. De liicend. Vesuv. lib, IT. ' ” 

(a) Vedi VA. D. Romanelli Topogi. del R. di N.Pert.IIJ'é 

. 1 I 
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riinza , p niadi't; del sapere , si determinò appressarsi 
più vicino ar i'uiihondo Ignivomo , onde con più bel- 
l’agio osservarne il meraviglioso fenomeno (*), ma avvi- 
ciniamoci per quanto possibile ci fia alle proprie. espres- 
sioni del latino Scrittore. Il giorno a3 di Novembre , 
scrive Plinio Secondo , verso le ore venti mia Madre 
manifesta *a mio Zio di aver veduta una nuvola tutta 
propria e per grandezza., c pei’ specie ; Egli subito 
si alza dal letto , perchè sdraiato su di es§o studiava , 
beve I' acqua diacciata secondo il solito , domanda 
le pianelle , ed ascende in uno de’ più alti luoghi 
delia cosa , .acciocché più bellamente avesse potuto os- 
servare un siffatto fenomeno. Giunto in questo luogo 
vide clic la detta nuvola veniva originata da un mon- 
te , a primo asjietto non distinguibile da’ lontani spet- 
tatori , tìnalmcnte discerne che nasceva dalla cima del 
Monte Vesuvio , la di cui forma era simile a quella 
di un gran ramoruto -pino ; impercioccliè inalzandosi 
su si allungava come un grosso pedale , dilatandosi 
nell’ alto in ci«¥>cuni rami , credo , che spinta su con 
impeto ne sfava raccolta , ed a seconda che cotesta 
forza mancava- le pesanti materie traboccavano giù , 
nel mentre le altre più leggieri di unita al fumo ve- 
nivano, da’, venti sparpagliate, essa ora era cenerogno- 


TTT" 


(*) La parola fenomeno si deriva dal greco <)«//» , ch^ 
infecisce apparire, onde fenomeno dinota apps^enza , gli aa- 
tichi usarono un tal vocabolo per significare solamente quel- 
le misteriose apparenze celesti , le quali incutendo timore ai 
mortali traviali li appalesano J_’ esistenza di -un Dio Creatore, 
come sono per 1’ appnnto l’Aurora Boreale, gli Fuochi fa- 
tui, l’Arco Baleno, e mille allfe silTatle cose, celebri appo 
i nostri Fisici e.c. oggigiorno però sì usa questo vocabolo per 
dinotare tutto ciò che accade in questo Mondo, quindi 1' uso 
di esso enjolto comune, e noi crediamo di non aver err alo 
se il fuoco vulcanico Tabbiani detto fenomeno. 


« 
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la , ed ora molto macchiata , siccom^ era il colorito 

delF arso terriccio o cenwe che's' iaalxaya : Egli, sor- 
preso di ciò, si determina , qual dotto uomo, consi- 
derare più davvicino un tanto meraviglioso efletto,, 
sicché comanda di allestirsi la sua Lihurnica^ o bar- 
ca quadriremi, e dice a me se, mai avessi voluto 
andar seco , io risposi che amava piuttosto studia- 
re , e pei' mia ■> fortuna egli mi aveva dettate alcu- 
ne cose da scrivere. Nel mentre era sul punto di par- 
tire , ricevè biglietti da , que’ di Resina , i quali gli 
-annunziavano il loro imminente, pericolo , implorando 
il suo soccor^. Coloro che equipaggiavano la barca 
atterriti dal pericolo a cui si sarebbero esposti vali- 
cando per la volta di Retina , og, Resina , giacché nc 
stava sotto al -Vesuvio j né altra via vi . era ónde fug- 
gire che. su le navi , il pregavano a rimuoversi da 
un tal -pensiero ,_liberaadosi cosi da un tanto pericolo. 
Egli però ‘ non cambia pensiere , argomentandosi die 
ciocché prima aveva delihei-ato fare , ' per appagare il 
suo dotto spirito , in quel punto ..doveva eseguirlo per 
dovere , soccorrendo que' disgraziati viventi. Quindi 
monta nella sua barca , e ta cacciar fuori le altre 
quadriremi, con umano riflesso -di aiutare non solo 
quelli di Retina , ma tutti coloro i quali 'si fossero 
trovati esposti ad un tale pericolo , giacché quel suo- 
lo per la sua amenità trovavasi molto popolato. Messo 
in viaggio si affretta valicare verso quel luogo , dou^. 
de gli altri fuggono , tenendo dietro a questo sentiero 
con animo così libero e franco , che se fosse soprav- 
vissuto , ci avrebbe lasciato , come testimonio ocula- 
re , i più minuti dettagli di ' cotesto funesto avveni- 
mento. Proseguendo il viaggio la cenere cominciava 
già a cadere sulle nàVi , e secondoebé si appressava 
al Vesuvio , essa cadeva più fitta e calorosa. Giunto 
finalmente nelle vidnanze^ del lido , non piu ceneri ma 
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pietre pomici di colore aizurro e bruciate , . ed altre 
pietre del monte in parte arse frequentemente cadeva- 
no , dimodoché sembrava valicar sott’ acqua e che 
il Monte rovinasse affatto , . spingendo le sponde sop#a 
alle qui^iremi : Veduto ciò , si ferma un poco, eoo- 
siderando se mai spediente cosa fosse stata il retrocedere,, 
e subito dando animo al nocchiero gli dice , i no ari 
SONÒ DALLA. FORTUNA. 'AIUTATI, Va alla Volta Pom- 
poniano. Questi si trovava a Stabia (Città situata tra 
Sorrento e Napoli (i) ) , il, quale intimorito dalle mi- 
nacce del Vesuvio Destava- nel mezzo al mare, percàoc-. 
che abbandonando il lido a poco a poco , veniva ad 
esser sicuro de’ cavalloni , e secondochè il . Vesuvio 
infieriva, trasportava ciocché- di me^io .poteva sulle 
barche , tenendo fermo pensiere di fuggire , subitochc 
il mare’Caimaudosi - alquanto glielo avesse }>ermesso : 
Mio “Zio giunto a Stabia eòa felicissimo vento ab- 
braccia Pom{K>niano , e lo rallegra , consigliaudolò^ a 
non ’ partire ; ‘ ' ed affinchè scacciasse il di lui timore 
colla sua indifièrenza , comanda esser, recato ai ba- 
gno', indi ' con volto ilare , o meglio dicendo quasi 
tale ,' siede a tavola e ceua : In questo mentre il Ve- 
suvio sempre più divampava , eruttando siffatta <;opio- 
sità di fiamme , che le tenebre delia, nòtte i restavano 
dal loro chiarore in parte diradate. Egli continuando 
a star di buon animo , spacciava per incoraggiarq 
gli astanti , che i campaiuoli spaventati , < fuggendo 
avevano abbandonate le loro case di Campagna , e 
che quindi appiccatovisi il fuoco, nè essendovi chi 
spegnerlo , esse 'tutta volta ardevano. Ciò detto si ab- 
bandonò al sonno , 'e dormi profondamente , percioc- 
ché coloro i quali stavan ■ vicini all’ uscio delta stan- 


(i) Vetli Romaneìl. Topogrnf. del R. di Nap_- JPart.III' 


za , scnlivann che il suo respiro per cagion della 
grandezza del corpo era grave e sonoro , ossia rus- 
sava : Ma l’atrio della dieta, ossia stanza da mangia- 
re , erasi già talmente ripieno di pietre pomici e ce- 
nere , che se più lungamente si fosse dimorato nel 
. cubiculo non sarebbe stato più facile 1’ uscirne. Sicché 
destato si alza intrattenendosi alquanto , indi va* da 
Pomponiano , e di unita agli altri che vegliavano se 
la discorrono se mai più buona cosa fosse lo stare in 
Città , oppure 1’ andar vagando per 1’ aperta campa- 
gna ; Perocché le case barcollavano a guisa di mal- 
menate navi , e quasiché privi delle loro fonda- 
menta , si vedevano or di quà , or di là furiosa- 
mente trabalzare : Ma di buon mattino , benché la 
caduta delle piccole , e rodenti pietre pomici faceva 
temere , ciò non ostante mio Zio di due mali eligen- 
done il minore , si argomentò uscire di Città , evi- 
tando così le fatali minacce del tremuotó , laddove gli 
altri fecero anche cjò , perché un timore vinse l’altro. 
Quindi avendosi tutti coperta -e fasciata la testa con 
de’ guanciali di lino ( onde almeno in parte si fossero 
garentiti dalla caduta delle pietre pomici ) uscirono 
fuori 1’ abitato. Altrove già era fatto giorno , ma co- 
là ad onta delle tante fiaccole e lumi , tenebre molto 
dense e nere tuttafiata vi duravano. A mio Zio piacque 
recarsi fino al lido del mare per vedere davvicino 
cosa facesse , ed osservando che continuava ad essere 
fluttuante e tempestoso , ■ ivi si adagia sedendo sopra 
un tappeto di lino , e domandando 1’ acqua diacciata 
di bel nuovo bevvé. Poco dopo sopraggiunge un pos- 
sente fetor di solfo, indizio delle vicine fiamme, 
sicché più persone si mettono in fuga , ed egli sen- 
tendosi mancare di animo si fa alzare da due servi , 
e subito cadendo a terra , morì per contrazione delle’ 
arterie jiohuuuali , cagionata dai spessi fumi sulfurei , 
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come congetturo, percliè era di fMìlto sti«tto e colombino, 
lagnandosi s|K‘ssa niente di un certo interno bruciore. Fatto 
giorno (che veniva ad essere il terzo deH’eruzione) fu da 
colui ohe ultiuianientej assistito 1’ aveva ritrovato illeso 
nel corpo, vestito come lo era,, rassomigliando piut- 
tosto ad uoni che dorme , clie ad estinto vivente : £ 
questa fu la morte di Ffinio Seniore accaduta nell’un- 
no -cinquantesimo sesto dell' età sua , come altrove af- 
ferma il suo Nipote ; laonde a partito s’ ingannò quel 
nostro Scrittore Regnicelo , quando scrisse che questo 
dotto uomo dell’ antichità fu ingoiato dalle fiamme 
vulcaniche , per esservisi di ti'oppo avvicinato (* *) E’ è 
vero che un tanto dotto uomo morì come divisammo, 
perchè tocco da cui-iosità , propria degli uomini dotti, 
ma non fu tanto baggeo da confonderla colla {pazzia, 
quindi bV. Petrarca nel suo Trionfo della Fama par- 
lando di Ceso Basso ( oriundo anche di Verona , co- 
me io era Plinio ) il quale morì in Ottaiano , lo chia- 
ma giustamente poco accorto 

Mentre io mirava , ( ossia il luogo dove morì C. 

Basso ) subito ebbi scorto 


• ■/ • 

(*) . . . . qttandoque bonus dormital Homerus. 

Suat delieta tamen , quibus ignovisse velimus^ 
Véruni Opere in tango fas est oltrepere somnum. 

Cotesto Scrittore per altro dotto ed erudito , confuse forse 
Plinio con Empedocle antico Poeta d> Giorgenti , o con al- 
tri Girgen'ti 'Città della Skilia, il quale agognando pazzamente 
dì farsi; stimare qual Nume, si buttò nella voragine dei Mon- 
gibellop acciocché il suo corpo non trovandosi , il popolac- 
cio avesse credulo essersene volato '^al Cielò calzarne vestito, 
come avverte lo stesso citato Lirico nella sua divina Poetica 

• . ' . Deus immortalis haberì 

•Dtun cupit £mpedocles , ardeniem frigidus ^tnam 
, Insilpit. 

, E quell’ Apostata. E inpcdocles totuni se Calanensium ÀEt- 
neìs incendiis donavit. O vigor me«n'.Teriull. Apol.Cap-45. 
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'Quél Plinio Verone^ suo micino 
A 'scriver molto , a morir poco accòrto. 

■* w §. HI. Ma ècco il testo di Plinio il ’iiiovine, af- 
finchè ' ciascuno 1’ inter[>etri a suo piacimento , giacche 
quel 'tanto che di sopra si disse sulla morte del pre- 
Iddàto Naturalista , non è una rigorosa e fedele tra- 
duzione della ^guente lettera .sl^icesima del Libro 
6esto di C. PI.’'‘C. secondo, perciocché, per quanto 
h me sembra , “hi alcurh punti zoppica , basti , sia 
comunque : . . • • • Erat. 

Mjseni dtasserhque imperio praesens regebat Non 
Kal. Novemb. hom fere sèptima f Mater meet' indi- 
cai ei apparerò' nube m inusitata et' magmtudine et 
specie : Surgit ille ut e Sole solebat frigida gusta- 
ta , ìacens erdm 'studebat •'poposcit soleas , adscen- 
(Ut lociirn , ex'cjuo maxime miraculum illud' con- 
spici poterai i Nubes incertum procut intuendbus , 
ex quo 'Monte ^ ì^esvèvkun fuisse postèd cogrutur^ esty 
oriebatur y cuiiis simiUtudittehi y^'' et fot7nam^non\alia 
magis arbor y quam.pùiiis èxpresserit'i Nam longis- 
simo velut tronco efflaia in attuai y quibtisdam ra- 
mò • dijff'undebatur , credo quia recenti spirita evecta\ 
dein senescente ‘eo destitutay dui edam pondere suo 
vieta in latìtudinem vanescebeù’, candida interdumy 
interdutn sordida et maculosa y prout terram dné- 
remve substulerat. Magnum id y proprìusque rioscen- 
dum ut eruditissimo viro visum est., iubet Lybur- 
nicam apiari y^ nùhi si venire una vellemy facit cq- 
piam : Respopdi stadere me"malle‘'y 'et forte ipse 
qiibd scriberera' dedettiti Egrediebatar domo y acce- 
pU codiciUos Reiinae , Classiarii imminente peri- 
culo exterriti 'y nam éilla ea'subiacebat' y' nec' alla y 
nisi navibus fuga , ut se tanto discrimini , eriperet , 
orabant. Non' vertit ille conspUàm ,■ et' quod studio- 
so animo inchoaverat , obit maxinio. Deduxit qaa- 
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ariremes ^ ascendU ipse ^ non^Retmae modo 
multis , erat enim frequens amaejdtfls ora^^^ latiurus 
tMUcUium,,Pf operai mtc ^ unde olii territi{fugiunty 
i'ectamque:^c'ursum j nectof/ue gu^m^cula in.pericu- 
lum teuet , adcQ hiatus metti y iU 'pmnes,iRius .maè 
U^.moUis , omnes Jigaras y df^preheti(i<^rp^ ocsRf 
dictuìet y enotiOreUfue i Jam- .nav^s ^oinis incida^ 
rat y,- quo pmpmis accederei .caltdiory et densioP^ 
Jam piimices eiiam-nigrùpi^ti ambustì y et fraetH 
igne lapides', Jam vadum suJnturn ruiriaque montis 'y 
Idlora^obstantia. Cujictatus^'paululii/» an retrqflecte- 
ret , /jtiojf guòematorìy ut ita f ocelot moptentì. For- 
tes , inquU , Fortuna iitvat ; Fomppniaruim pete ; 
Stahiis erat i, diremptus .^sinu 'medio f-juirn ;sensim 
circumactis' .curvapsque . ^ Uttoiibiù . mare infimditur^'y 
ibi qtiouìquam^^^^ .m apprppinquaute-.y 

conspicuQ taOiett;^ T^eixfCunt'aresceret!prpa:imfx y S-arei- 
nas coniulerat. hi' ìiaves , certus.fugae ^eoutrarius 

ventus ^ re^Ópi^eU Qup 'UpìC jdvanculiis.meus-.'sècun- 

dùsimO ànvecias y iCOa^leetUìpr trepUlantem ^y contor- 
latur\y ìmlatur ; ^iliiiptei RmQf^m eops y , sua secarih 
tate lenirei, y defefTh sp. halneum ìubet , 'loius aceur 
' bai y coenat % etque .Claris y' aut quod eque magnam 
>est y. spnilis }hil.ari Ipierim yC Vesuviff ' monte plurir 
\bus Iqcù lati^imae Jlanenae y atqiie\ incendia r^Ur 
)cebcmi\y quorum JU^QTy et ciarda^: Jeuebms iwpiis 
pellebàt ; Jlle agrestipm trepidatione^ .igni reUcias , 
desertasque vill ^ , per soUiudinem ardere , in reme- 
dium \formidinis diutitabaU F^ni sexquieti dedit , et 
quieyit verissimo^ , quid€m'< somno ; ,.ncun meatns 'ani- 
mae qui dii ptopter ^{pnpìitudinem cóìporis gravior , 
et sòìiandor-.i erftt , ,.ak bis, qui liuiini observalumt^y 
audie^iiir^ Sed area , ex qua dietu\ adhibutury ita 
iam cinerWus y mixttstque . puntioibus oppleta surre- 
xemt,y ut si\loììgioi:.ift Quhicido mor^, esset y exitiis 
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negaretur. Excitatus prosedil , seque Pomponiano ’ 
caeterisque qui pejvigUarant , reddit , in cornmune 
• cdtìsultarit intra iectane subsistant , an in aperto va- 
gentur ; Nani crebris vastisque tremoribus teda nuta~ 
boni , et quasi emota sedibus suis nane huc , nunc 
illue abire , aut referri videbantur : Sub dio rursus , 
quanquani levium exesorumque picmieum casus metue- 
baiar , quod tamen malorum collatio elegit , ut 
‘Utum quidem ratio rationem, apudedios timorern timor^^ 
vicit: Cervicalia capitibus imposita linteis constrin glint ^ 
id munimentum adversus incidentia fuit. lam dies 
' alibi ^ illic0px omnibus noctibus nigrior , densiorque . 
quartquam faees multae , variaque lumina solvebant : 
Placuit egredi in littus , et ex proximo adspicere , 
quid iam mare admitteret , quod adhuc vastum , et 
adversum permanebat ; iM super abiectum linteum 
recubans sediti piqué iterum fri gidampoposcit^ hau- 
sitque. Deinde Jlammae , Jlammaram praenuncius 
odor sulphuris aUos in fxtgam vertunt , excitant il- 
lum , qui imiixus éervis duobus assurrexii , et statim 
concidit , ut ego coniecto , crassiorè caligine ■ spirita 
obstructo , clausoque siòmacho , qui illi natura in- 
validus , et angustus , et frequenter intus aestuans 
erat : Ubi die redditus is , ab eo quem novissi- 
me viderat , tertius , corpus invedum ^ntegrum, iUae- 
sum , opertumque , ut fuerat indutus , habitus cor- 
poris quiescenti , quam defuncto sìmilior. etc. 

Hàec quoque^ quod facUx^ ludex mirabitur aequus i 
Scriptaque cum venia qi^iacumque leget. 

Ovid. Trist. Ub. I. EIcg. I. 

della prima parte. 
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